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LA DUSE. - D'ANNUNZIO. - ZACCONI. 


Una rivoluzione per la dote. Spettacoli Vagneriani. Concerti, 

Quando la seconda domenica di novembre, dopo 
sei anni di viaggi e di trionfi, Eleonora Duse, ri- 
comparve a Milano sulla scena del teatro dei Filo- 
drammatici, nella Signora dalle Camelie, — parve 
a tutti trasformata... Trasformata? diciamo Ia 
dura verità, “ parve peggiorata., La dizione lim- 
pida, che coloriva la parola di iridi brillanti, era 
appannata, l'emozione d'amore e di dolore non 
sorgeva più dal fondo di un'anima, ma appa: 
riva il gioco, troppo evidente, di una comme- 
diante. Ahimè, — si diceva già dal pubblico e 
dalla critica, — l'estero l'ha rovinata!... Era par- 
tita la grande artista, ineguale, è vero, piena di 
scatti, illogica, scomposta: ma vera 6 commo- 
vente, che ci innamorava; ed è tornata una 
maestra di bel dire, di bel porgere, che si am- 
mira sempre, ancora, ma non... si ama con tras- 
porto. Già si piangeva perduta la nostra Duse, la 
nostra grande attrice, la nostra innamorata... For- 
tunatamente le lacrime dei critici si sono presto 
asciugate, Fosse il dramma, vecchio ed uggioso 
pei nuovi gusti, fosse la stanchezza del viaggio, 
fosse l'emozione di trovarsi dopo tanto tempo 
fra i vecchi amici, quella prima sera la Duse 
non avea dato la misura del suo talento. Nelle 
rappresentazioni successive si mostrò qual'è, No, 
l'estero non ce la rendeva rovinata, l'estero la 
rendeva mutata, è vero, ma più grande. Non è 
più la Duse tutta vibrazioni, tutta scatti, e 
scompostezze e slanci; un rinnovamento si è ope- 
rato: ella è ascesa a più alta perfezione. Mentre 
una facile critica trovava in lei tutto bello, tutto 
originale, tutto grande, non si è lasciata accecare 
dall’adulazione: ha esaminata la propria arte, l’ha 
paragonata, l’ha vagliata e l’ha giudicata, Nel- 
l'intimo della sua coscienza, l'attrice idolatrata, 
non si trovò perfetta, ebbe orrore dei suoi di- 
fetti, — di cui scoprì il grottesco nelle scimio- 
taggini delle imitatrici, — e lontana dalla patria, 
innanzi a pubblici che meno avrebbero potuto 
apprezzare la limpida purezza della sua dizione, 
compiò, senza inopportuni controlli, Ja meravi- 
gliosa trasformazione. Ricordo di aver scritto 
dieci anni fa che la Duse — accanto agli altis- 
simi pregi — ayeva il grande difgtto “ di ridurre 
tutte le pacti' ad un comune$denominatore ». 
Lo stesso appunto fece di recento Adelaide Ri- 
stori, nel colloquio con Leone Fortis, pubbli- 
cato su questo giornale, dicendo che la Duse “ha 
assorbito i vari personaggi che rappresenta fon- 
dendoli nella propria individualità ,. Così era in- 
fatti una volta. Fosse Fedora o Margherita Gau- 
tier 0 Cesarina, ella non vestiva il carattere del 
personaggio, non interpretava, bensì recitava per 
uno 0 due atti con bella dizione e con brutto ge- 
stire, finchè giunta alla scena della vigorosa pas- 
sione, dal fondo dell'anima dell'attrice sorgeva una 
violenza, o una dolcezza, vera, intensa, suggestiva, 
e la nostra anima sentiva colla sua, e obliosi del 
personaggio, acclamavamo la donna che gioiva e 
soffriva o imprecava così umanamente. Nel di- 
verso dramma, nel vario intreccio degli avveni. 
menti, era sempre Ja stessa scena, sempre la stessa 
Duse. Avrebbe potuto rimanere così, e non le sa- 
rebbe tuttavia venuto meno il successo; ma la 
Duse volle diventare davvero una grande, e per- 
fetta interprete; e cominciò a sorvegliarsi, Frenò 
gli scomposti movimenti delle braccia, cercò di 
muovere la persona secondo le norme dì una este- 
tica razionale, e finalmente comandò ai suoi nervi 
di piegarsi alla volontà di lei, perchè ella potesse 
penetrare colla parola, colla persona, e coll’ a- 
zione, nell'anima e nella pelle dei suoi personaggi, 
conservando dal principio alla fine del Javoro la 
stessa individualità. Così abbiamo visto Eleonora 
Duse in Magda o Casa paterna, nella Seconda 
moglie, nella Locandiera, nella Moglie di Claudio, 
sempre diversa, sempre nuova, sempre originale. 

Con sicurezza e semplicità la Duse dà ora al 
personaggio un’impronta propria e tanto giusta 
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che può mantenerla per tutto il dramma, Ella 
colorisce la frase, minia il dialogo, evitando, nei 
lunghi racconti, i crescendo di effetto, curando 
invece le sfumature, Ogni parola, ogni frase, non 
sono semplici suoni che accarezzano l'orecchio, 
ma rivelano uno stato d’ anima. Magda, non è 
mai sembrata tanto degna di pietà, e mai più 
viva e tragica apparve la lotta che si combatte 
nell'intimo della coscienza di lei; ribelle al- 
l'autorità paterna e attratta verso il giogo da 
una forza superiore, da un magnetismo: come 
presa da vertigini sopra un abisso... La gran- 
dezzà della Duse sta appunto in questo suo ta- 
lento, di far trasparire lo stato intimo, anche 
quando la parola è con esso in contrasto. Magda 
talvolta ride, talvolta scherza, si inebbria de’ suoi 
trionfi; ma la Duse ci sa far capire sempre 
quanta amarezza celino le gaie parole. Nella fa- 
mosa scena col barone Keller, ella vuol masche- 
rare la sua sofferenza, vuol avvilire il suo sedut- 
tore mostrando l'altezza a cui si è elevata colle 
proprie forze; facendogli comprendere quale 
gemma egli abbia gettato via con disprezzo; ma 
dal fondo di ogni espressione sale alle labbra, 
luce negli sguardi, freme nei movimenti del 
corpo, la tristezza immensa che la rode. Una 
volta era solo l’ aspetto intimo de] personaggio 
cho affascinava nella recitazione della Duse, oggi 
essa ha completato la fisonomia interiore colla 
esteriore, e perciò ora è davvero una grande at- 
trice. Paola Baci — la seconda moglie — 
e Magda sono due personaggi fisicamente e mo- 
ralmente assai simili, pure la Duse ha saputo tro- 
vare la sfumatura che rende l’una assai diversa 
dall'altra, L'eroina di Sudermann è un'artista da 
teatro; onde, il gestire ampio, lo studio della 
posa, l’arte del muoversi, la ricerca istintiva di 
spiccare sopra uno sfondo come la figura di un 
quadro; per l’eroina di Pinero, invece, cresciuta 
nel mondo frivolo delle seduzioni e delle civet- 
terie, il disordine dei movimenti, la noncuranza 
del gesto. Magda parla seduta nell'ampio seggio- 
lone, dietro cui scende, biancò panneggiamento, 
il suo mantello di seta; Paola siede a preferenza 
su un bracciuolo del seggiolone o del canapè, o 
sta coi gomiti appoggiati sulla tavola... Inezie, 
ma provano come l’ esteriorità del personaggio 
non sia più trascurata dalla nostra attrice. 


* 
In questo memorabile corso di recite, che do- 
vevano essere quattro, 6 per l'entusiasmo del 
pubblito diventarono otto,'abbiamo udito sulla 
scena il primo tentativo teatrale di Gabriele 
d'Annunzio, il Sogno di un mattino di prima- 
vera, che alla lettura apparve così ricco di splen- 
dori e di seduzioni, È} un lavoro simbolico, e l'au- 
tore stesso ha voluto mettere il pubblico sulla 
via di spiegare i vari simboli... Non credo tut- 
tavia che il pubblico si preoccupi di scoprire 
il recondito significato dei personaggi e delle 
parole. Ha ascoltato quel vago linguaggio come 
si ascolta un poema; ha sentito il fascino delle 
meravigliose immagini recitate alla perfezione 
da Eleonora Duse, ed ha applaudito alla fine 
più per un godimento esteriore, che per com- 
mozione suscitata dal tragico destino della de- 
mente. Non ostante la eccezionale interprete, 
l'atto del D'Annunzio perde sulla scena buona 
parte della sua efficacia, Chi ha letto, o nell’origi- 
nale italiano, o nella traduzione francese, // so- 
gno di un mattino di primavera, avrà avuto 
certo la visione grandiosa, e poetica, di quella 
Isabella che si desta da un sogno d'amore, co- 
perta del sangue dell'amante uccisole sul petto, 
poi nella sua demenza vuol scacciare la rossa vi- 
sione, immergendosi nel verde dei campi, dei 
prati, dei giardini, dei frutteti, ed ella stessa ab- 
bigliata di verdi veli, confondersi, smarrirsi, im- 
medesimarsi col mondo verde delle erbe e dei 
virgulti, Materializzate questa immaginazione di 
poeta; portate sul palcoscenico questa donna 
coperta di verdi garze, che si adagia fra le siepi 
di mirti, 0 si nasconde fra i rami de’ cedri; e la 
visione poetica rischia di parere azione coreogra- 
fica; tanto più quando gran parte del testo fu 
tolto, e tutto poggia soltanto sulla parte della 
rima attrice. Occorre un pubblico intelligente e 
ne — © tale s'è mostrato il pubblico milanese 
— per apprezzare tutto lo splendore delle pagine 
d’annunziane , le peregrine immagini , espresse 
nel purissimo linguaggio, e il quadro poetico in 
tutta la sua armonia e grandiosità. 
Questo del resto non è che il primo della serie 
dei Sogni delle Stagioni che il fecondo autore 
ha appena compiti, 


Ma come autore drammatico Gabriele d'An- 
nunzio si affermerà colla sua tragedia moderna 
dalle classiche forme: La città morta, che Sarah 
Bernhardt rappresenterà a Parigi ed Eleonora 
Duse a Milano, Il lieto avvenimento, diventerà 
per noi lietissimo, perchè la grande nostra at- 
trice si unirà per l'occasione ad Ermete Zacconi. 
Per la prima volta, si vedranno ‘insieme i due 
eminenti artisti, così fratelli nella loro arte: en- 
trambi sommi nel rappresentare il dolore nasco- 
sto: lo strazio della grande nevrosi, che travaglia 
l’irrequieta umanità, al tramonto di questo secolo. 

Ermete Zacconi ha preso più tardi il suo volo. 
È da poco uscito dai confini della patria; e già 
il suo nome sta per acquistare celebrità mon- 
diale. Dopo Vienna, dopo Budapest, è ora Ber- 
lino che si meraviglia davanti alla potenza della 
sua recitazione, E dopo la Duse, ecco Zacconi 
che si rivela agli autori tedeschi, come il mi- 
glior interprete della loro arte. Alla sorpresa di 
Sudermann, nel vedere l'attrice italiana rivelargli 
l’anima della sua Magda, fa riscontro quella di 
Gerardo Hauptmann, nel riconoscere per la prima 
volta quale egli l'aveva pensato il suo Giovanni 
Vokerat, delle Anime solitarie, nella interpre- 
tazione di un italiano. 

E se l’uomo del sud varcherà i mari nordica, 
e si recherà, per dirla con Ibsen, nella notte neb- 
biosa della Scandinavia, non desterà minore ne- 
raviglia, colle sue interpretazioni di Ibsen e di 
Strindberg, E Ibsen troverà per la seconda volta, 
come un filo misterioso, una profonda simpatia 
leghi il paese dei fiordi, col luminoso mezzogiorno. 

* 


Colla Duse, è cominciata, a Milano, la così 
detta “grande stagione teatrale. , Ma si potrà 
dire quest’ anno “grande?,, La Scala, pare or- 
mai deciso, resterà chiusa: e negli altri due tea- 
tri d'opera saremo forse eternamente condan- 
nati alle due BoRème 0 alle due Manon... 

Non voglio entrare per ora nella spinosa que- 
stione della dote. Quando la nostra Scala ne aveva 
una, ebbe sempre dei... partiti così poco bril- 
lantij che è quasi meglio  desiderarle: qualche 
anno... di vedovanza, Se fossimo a-Marsiglia, 
forse sarebbe da cambiar parere, Là non si 
scherza. Il Consiglio Municipale, in maggioranza 
socialista, votò la soppressione della dote: e 
popolazione — che non pare sia molto soci: 
sta — organizzò delle vere dimostrazior 
chiche. Si ebbero tumulti in teatro, 0 s 
finestre del sindaco Flaissières, e si lanciarono 
perana delle bombe sotto la porta del Grand 

héatro.... Un curioso modo questo per impe- 
dire che se ne chiudano i battenti. 

Si parlò anche di ricorrere a un referendur 
Ecco un'idea, che si potrebbe applicare a Mi- 
lano; si saprebbe alla fine se veramente la no- 
stra popolazione, vuole o no la sua Scala... 

La questione della dote era viva anche in 
Roma.... per l’ Argentina: Si decise finalmente 
di accordarla nella modesta cifra di 70000 lire. 
È poco, ma si spera di poterla aumentare col- 
l’aiuto della Corte e.... s'intende, del governo. 

Frattanto la grande arte si rifugia nelle città 
minori. Bologna ha anche quest’ anno, al suo 
Comunale, un eccellente autunnino con un’ ot- 
tima Walkyria. Bologna porta il vanto di avere 
per la prima compreso e applaudito Wagner; 
sa mantenere questo vanto. In estate tutti gli 
amatori della buona musica accorsero ai concerti 
wagneriani diretti dal Martucci, ora non man- 
cheranno di tornarvi a gustare l’alta poesia del 
Walkyria, se non preferiranno andar più lon- 
tano, a Parigi, dove trionfano quei Maestri can- 
tori di Norimberga, dalla massima critica fran- 
cese di alcuni anni or sono, proclamati astrusi, 
incomprensibili, illogici, noiosi... ed ora rappre- 
sentati all'Opéra col massimo successo. 

x In mancanza dello bombe di Marsiglia, perchè 
i battenti della nostra Scala non restino del 
tutto chiusi, un egregio e perseverante artista, 
il maestro Leandro Campanari, ha raccolto at- 
torno a sè un'orchestra discreta per numero e 
ottima per elementi: e vi ha iniziato domenica 
dei concerti. Leandro Campanari era fra noi co- 
nosciuto come un valente violinista. Alcuni anni 
fa, riunì un quartetto ad archi, e nella sala del 
TITO dele gl ottimi concerti classici. 

l alente direttore d’orche- 
stra. Il pubblico non era numeroso, ma il sue- 
cesso fu grandissimo. Poichè i concerti saranno 
sei, avremo tempo di ritornarci. 


Leporello, 
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L’ ESPOSIZION 


NAZIONALE DI TORINO PER IL 1898. 


Come sorse. Gli edifici. Il bilancio. Lo stato dei lavori, 1 tre architetti, 


Era bello, era giusto, era doveroso commemo- 
rare il cinquantenario della proclamazione dello 
Statuto con un fatto, un avvenimento solenne 
che ricordasse agli italiani una gran data sto- 
rica da cui comincia la loro libertà statutaria. 

Ed ecco una gran schiera di cittadini torinesi 
ogregi, fra cui molte notabilità — appartenenti 
alle scienze, alle industrie, al commercio, alle arti 
ed al censo — riunirsi solennemente Ja sera del 
18 novembre 1895 nel Salone della Borsa — sotto 
la presidenza provvisoria dell'onorevole Villa — 
ed ecco votare unanime d’indire una gran Mostra 
Generale Italiana in Torino nel 1898, una Mostra 
con cui attestare i progressi dell'ingegno e del 
lavoro nazionale nostro; ecco nominare poscia a 
presidente del Comitato Generale il principe di 
Napoli, ed a presidente effettivo il duca d’Aosta, 
a vice-presidenti il conte di Sambuy e l'onore 
vole Villa, a vice-presidenti onorari il conte di 
Torino, il duca di Genova e quello degli Abruzzi, 
e nominare a presidente del Comitato Esecutivo 
lo stesso Villa, a vice-presidenti i cavalieri Bian- 
chi e Rabby, Commissario Generale il cav. Pale- 
strino, e segretario l'avv. Bona — e tosto lan- 
piare, il 4 dicembre, il relativo proclama agli ita- 
liani — nominando a membri del Comitato Ese- 
cutivo gli onorevoli Badini, Ferrero di Cambiano 
e Biscaretti, i signori Dumontel Diatto, Di Rorà, 
Leuman, Pellegrini, Rossi, Riccio, Sacheri e Scar- 
fiotti — proclama che venne accolto favorevol- 
mente da tutto il paese — tosto dando incarico, 
il Comitato stesso, all’esimio architetto professor 
conte Ceppi perchè in unione agli altri due 
egregi ingegneri Gilòdi e Salvadori allestisse un 
bel progetto d'’edifici d'esposizione sulle amene 
rive del Po, al Valentino, nel luogo istesso dove, nel 
1884, era sorta l’altra Gran Mostra Generale Ita- 
liana. Ed appena emanato il proclama fu una gara 
da tutte le parti a sottoscrivere azioni — da 
parte di privati, di municipî, di istituzioni, e da 
parte anche delle nostre colonie all’estero — co- 
sicchè il Comitato Esecutivo potè tosto — sicuro 
che l’Esposizione si sarebbe fatta e compiuta con 
onore degno dell’avvenimento che si intende 
commemorare — fissare lg basi del preventivo 
finanziario, tanto delle spese come degli introiti 
— convinto, riguardo alle spese, cho sarebbero 
grandemente inferiori a quelle del 1884, perchè l’e- 


Il miglior rimedio contro tossi e catarri sono le 


PILLOLE oi CATRAMINA 


sempio del passato ed il progresso in fatto di costru. 
zioni provvisorie verranno grandemente in aiuto, 

fatti i preventivi, basati sui progetti degli 
ingegneri, risultò chele spese ammonteranno a 
L. 2757 000, cioè per le costruzioni L. 1500000, 
esercizio L. 447 000, amministrazione L. 200000, 


pubblicità L. 130000, decorazioni ed addobbi 
L. 100000; mentre l'attivo raggiungerà un. to- 
tale di L. 8 470 000, cioò L. 1400000 in azioni, 
Lire 50000 concorso della città di Torino 
L. 100 000 le entrate all'Esposizione, L. 50 006 
concessioni ed esercizio, L, 175.000 dalle tasse 
di posteggio, L. 50.000 tassa individuale di espo- 
ione, L. 50.000 interessi del capitale delle azio- 
ni, L. 75000 dal maggior aumento del dazio-con- 
sumo di Torino — somma questa ultima che 
verrà donata all'Esposizione — senza calcolare 
quanto renderà la lotteria approvata dal governo. 

Come vedete, le presunzioni per il bilancio del- 
la futura Mostra non son cattive nè iperboliche; e 
se — come v'ha a sperare — nulla verrà a con- 
giurare, riescirà ancora più roseo di quanto ven- 
ne previsto! 


* 

La località dove sorgerà l’Esposizione è delle 
più adatte, delle più pittoresche d'Italia. Il ver- 
de delle aiuole sinuose, i colli verdeggianti cd 
amenissimi, il Po the scorre maestoso e la lam- 
birà colle sue acque utilissime alla Mostra stes- 
sa, e lontano il panorama di Superga, nella cui 
Basilica riposa il principe che largì quello Sta- 
tuto che la Mostra vuol commemorare, formo- 
ranno dell'Esposizione un luogo di concorso con- 
tinuo, un convegno di italiani di tutte le pro- 
vincie ed un ritrovo dei forestieri. 

I progetti architettonici degli edifici sono gra- 
ziosissimi. Studiati amorosamente in tutti i più 
minuti particolari dai tre accennati autori; essi 
sono un insieme svariato di parecchi stili, quale 
il barocco, il moresco, il lombardo, il vecchio pie- 
montese, il rinascimento, ecc., — e rispondono 
ottimamente ai bisogni della Mostra, per disposi 
zione, per ampiezza, per feliciss 
iconografica: — perciò sono generali le lodi ai 
tre egregi ingegneri, de’quali l’ITALIANA è oggi 
lieta di presentare i ritratti ed un breve cenno 
biografico. 


* 

Alla testata a sinistra della massa degli edi- 
fici, verso Ja città, ergesi subito il gran salone 
dei concerti, elegante, graziosissimo , in istile 
Luigi XV, su pianta circolare, tutto decorato a 
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L’ Esposizione Nazionale di Torino del 1898. — FAccIATA vERSO IL PO DELLA GALLERIA DELLE MACCHINE E LA FONTANA MONUMENTALE. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Epirizio DELLE BELLE ARTI. 


statue, alto 45 metri e largo 40, e dal cui cu- 
polino scenderà calma una bellissima luce, Questo 
salone può contenere 4000 persone di cui 2500 
sedute in platea; una grande galleria l'attor- 
nia, ed avrà, nel centro, un grande organo. Ac- 
canto al salone stesso sarà una gran sala per 
gli strumenti musicali — lunga metri 50, larga 18 
— da cui si passerà all'edificio delle Belle Arti, 
edificio più ampio di quello che si ebbe nel 1884. 
à pieno di luce, e la scoltura avrà luce di fian- 
co. L'esterno sarà in istile gaio ed assài grazioso, 
a festoni di fiori che armonizzeranno assai bene 
col verde delle aiuole. La sua fronte avrà la lun- 
ghezza di 100 metri, e la profondità di 60, Da 
qui si accederà alla gran galleria delle manifat- 
ture, alla quale stanno unite le sale della stampa, 
del ‘Comitato, della Posta @ telegrafo. Ed a metà 


della grandiosa galleria stessa, ecco aprirsi un ori- 
ginalissimo porticato a pianta elittica, quello che 
costituirà l’Antrata d'onore dell'Esposizione, fron- 
teggiante il Corso Raffaello. Leggera di forma, in 
istile vecchio piemontese, permetterà di poter 
dominare — come assai chiaramente si vede dal 
disegno che presentiamo — tutto il panorama 
dell'Esposizione, i colli, il Po, le gallerie, le aiuole, 
il corso Raffaello, porticato che permetterà alle 
tramvie di attraversarlo in tutti i sensi. Alla 
destra sua continua la gran galleria delle ni- 
fatture: un enorme ambiente pieno di luce, di 
900 metri quadratri. E da qui si sbocca nel gran 
salone ottagono, elegantissimo, del diametro di 62 
metri ed alto 39, dal quale, come dal centro di una 
ruota, 8’ irradiano varie gallerie, frà cui importan- 


tissimo quella dell'Elettricità, luriga 108 larga 55, 


e e RAZOR 


EpiFiZIO DELL'ARTE Sacra 


quella della Marina e Guerra e dello Sport — 
quella della Previdenza (che conduce al caval- 
cavia che mena alla mostra speciale d'Arte Sa- 
cra e dello Missioni cattoliche) — mentre dalla 
galleria dell’ elettricità si andrà alle magnifica 
ed imponente Galleria del lavoro, la cui fronte 
sbocca su un piazzale da cui si domineranno 
panorami splendidi. 

Con idea felicissima, — come si vede dal di- 
segno che pubblichiamo — gli architetti for- 
marono una fronte tripla delle tre testate delle 
tre gallerie del Javoro, della marina e delle 
arti liberali, tre testate d'uno stile identico — 
il moresco — che, colla linea generale da cui 
spiccano quattro alti minareti, presentano un 
bell'aspetto. Davanti a questa triplice fronte 
si troverà una gran fontana monumentale a ca- 
scata, è dal laghetto attorniato da elegante ba- 
laustrata a statue, scenderanno verso il Po due 
strade serpeggianti: alla sera la fontana sarà 
illuminata elettricamente ed a colori. Sarà quella 
la località più bella dell'Esposizione; di giorno 
un panorama incantevole, la sera un'aura fre- 
sca refrigerante. E la galleria del lavoro riescirà 
davvero grandiosa e bella ad un tempo. Lunga 
metri 210, alta 20 e larga 45, costituita d’ una 
navata centrale di 25 metri, è pure in stile mo- 
resco nell'interno: — un enorme specie di tunnel 
entro cui alle due pareti corrono due piani alti 7 
metri l'uno, ai quali si ascenderà mediante scaloni 
ed ascensori. Dalla galleria stessa si va a quella 
della meccanica 6 locomozione, mentre dalla gal- 
leria vicina della Previdenza — col mezzo d'un ele- 
gante cavalcavia — di cui pure diamo il disegno 
e sotto il quale passa il tram del corso Massimo 
d'Azeglio — si andrà alla mostra speciale dell’Ar- 
te Sacra e delle Missioni cattoliche, bell’edificio, in 
stile lombardo, assai spazioso, nel quale sarà as- 
sai notevole il chiostro, riproduzione di quello di 
San Paolo. 


* 

Ed il lavoro ferve febbrile nei cantieri dell’E- 
sposizione, dove lavorano senza requie oltre a 
500 operai. Tutta l’ossatura delle gallerie è com- 
piuta, ed in molte è già compiuto o molto avan- 
zato il lavoro della copertura dei tetti; l’edificio 
d'entrata d'onore è quasi all'ordine come sono 
quasi ultimati il magnifico Salone dei concerti e la 
gran fronte moresca delle tre gallerie. 

* 
Ed ora che ho accennato di valo alle costru- 
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Ing. Gracomo SALVADORI. 
(Fotografia Montabone, di Torino.) 


zioni, ecco poche parole sull'autore del progetto 
degli edifici e sui di lui due valentissimi collabo- 
ratori. 

Il conte Carlo Ceppi — gentiluomo sessanta- 
cinquenne, che per vigoria di mente ed attività 
può competere con un giovane appena escito 
dall'Ateneo — a 28 anni era già professore al- 
l'Accademia militare; più tardi richiamò l’ at- 
tenzione dell’arte italiana col bellissimo suo pro- 
getto di facciata di Santa Maria del Fiore, e 
poco dopo quel solenne concorso veniva nomi- 
nato professore d’ architettura nella R. Scuola 
del Valentino e quindi all'Accademia di Belle 


Conte CarLo Ci 
(Fotografia G. B. Berra, di Torino.) 


Arti, per poi sedere nella cattedra del nostro 
Ateneo, dove tuttora insegna, Artista nel più pro- 
fondo dell'animo, il Ceppi è autore di molti pa- 
lagi in Torino e di chiese, in cui sempre emana 
una nota caratteristica: cioò una spiccata origi- 
nalità accoppiata ad una grande libertà artistica 
di concezione. 

L'ingegnere Costantino Gilòdi è valsesiano, ed 
ha 44 anni. Studiò a Torino, e dopo la pratica 
compiuta negli studi del Coppi, nel 1888-84, fu col- 
laboratore dell’architetto Riccio nella precedente 
gran Mostra Nazionale e nella sezione italiana 
ad Anversa, Assistente alla cattedra universitaria 


Ing. CostANTINO GILÒDI 
(Fotografia Montabone, di Torino.) 


di disegno, il Gilòdi è giovane dotato di eletto 
ingegno, di grande attività, di rara modestia; 
sono opera sua molte case e palazzine in Torino 
e nella Valsesia. 

Trentino è il nobile Giacomo Salvadori di Wie- 
senhofî, e studiò a Torino, città prediletta d'ado- 
zione, Trentottenne, è autore di parecchie opere 
notevoli, fra cui la Cappella e l'Isfituto dell’Adora- 
zione perpetua, ed il Grand’ Hotel di Ceresole 
Reale, 


Torino, 3 novembre, 


F. E. Zuccaro. 


MONDO MONDANO. 


È il titolo di un libro di Carlo Placci che uscirà alla 
luce questa settimana. Son bozzetti e novelle, scene e dia- 
loghi, che hanno qualcosa del genere Gyp. I lettori cono- 
scono già qualcuno di questi racconti vissuti, spiritosi, pic- 
canti; nel volume ne troveranno altri pieni di sapore. Che 
cosa sia il libro, vogliamo lo dica l'autore, Ecco qui la sua' 
prefazione, o, com'egli lo chiama, 

PREFAZIONE-EPILOGO. 

Se il lettore avrà la pazienza di giungere fino 
in.fondo al volume, senza essere stufato dalla 
compagnia di tanta gente alla moda, che si so- 
miglia ; s'imbatterà in un filosofo da salotto, 
mezzo scientifico, mezzo ironico, molto dilettan- 
tesco, il quale lancia a un elegante qualsiasi la 
seguente accusa: “Sempre fuori del vero, voi 
altri mondani! 

E, difatti, con qual altro epiteto qualificare i 
giovinotti oziosi e riechi che conosceremo in que- 
ste novelle, dagli estremamente locali ai cosmo- 
politi — da Beppe degli Ardinghelli e Nanni Ve- 
randieri, leaders dell'eleganza in una piccola città 
toscana, su, su, passando per i Tascemi e i Dardi, 
fino ai due diplomatici austriaci che, approvando, 
contemplano la società di Roma, fino al principe 
romano che brilla a Biarritz, in mezzo alla ba- 
raonda ispano-parigina?... 

Ora, le signore alle quali verremo presentati 
via via varranno molto di più? 

Non certamente la contessa Mancini, nò la du- 
chessa di Poggioverde. Eppure la giustizia del 
gran mondo è così singolare che s'inchina ri- 
verente davanti ad esse, davanti ad altre, peg- 
giori di esse, — e mette al bando Cecilia Dorelli. 

Quanto è discesa in basso, la povera diavola! 
Ma quali sono state le circostanze esatte dei 
primi falli? Non mancarono forse le caritatevoli 
mani aiutanti? Come mai la fitta rete degli inte- 
ressi sciccosi — nascita, parentele, ecc., — non 
venne distesa a tempo, per smorzare gli effetti 
delle cadute? Perchè i medesimi amanti in voga 


.Hunyadi Janos” 


Acqua purgativa naturale 


di rinomanza universale, 
BW Esigere la vera acqua ,, Hunyadi Jfnos.” 


che poterono , col loro prestigio, consolidare la 
posizione della tale o tal'altra dama, furono in- 
vece la perdizione di lei?... Caso... Poca for- 
tuna.... Mistero! Quella parte ‘transitoria - de 
vita sua è bell'e tramontata, quando per noi 
entra in scena... 

A questa moralità elastica, si accoppia un'in- 
tellettualità elastica. Un istante, la società futile 
par che senta i capolavori artistici come una ri- 
gida buongustaia: un istante dopo, va in estasi 
per il pittore o per il letterato locale, mettendo 
alla pari i quadri di Segantini e di Tonti, con- 
fondendo le novelle d'un Verga con quelle d'un 
Gini. Incerta nei suoi giudizii, schiava di qualche 
voce autorevole ed incognita, partita da chissà 
qual salotto 6 gonfiata via fino a diventare 
la opinione di prammatica, essa ora innalza al 
cielo le romanzine del principe Ipsilon, quasi ri- 
velassero un nuovo Puccini, ora le abbassa più 
del necessario, atteggiandosi a un purismo su- 
perficiale, 

Lo spirito di corpo si serra, dunque, © si al- 
larga a seconda delle circostanze. Prendiamo un 
altro esempio — il duca di Grottaferrata, il quale 
ha meriti veri. Ebbene, si trova oggi in auge, 
presso i suoi azzurri consanguinei, come uomo 
politico, unicamente perchè si chiama come si 
chiama, mentre domani sarà forse vilipeso per 
l’identica cagione. 

Incoerenze sopra incoerenze, capri 
stizie! 

Intanto , attraverso la notte nera, il mondo 
mondano segue la sua rotta, spensierato ed egoi- 
sta, come un bastimento perennemente pavesato 
a festa. A bordo, illuminazione splendida: gli ul- 
timi perfezionamenti elettrici adattati a vecchi 
candelabri di Venezia, quasi per ostentare che si 
può essere moderni e tradizionali in pari tempo. 
A bordo un'allegra orchestrina da ballo. A bordo 
un buffet con ogni ben di Dio.... Ma quella è luce 
che si consuma in sè, tutto al più rischiarando 
le proprie vanità ed ambizioncelle, i propri pette- 
golezzi e dispettucci. Le proiezioni sue a mala 
pena rompono le tenebri E la nave galleggia, 
ondeggia in alto, portando i pochi — specialisti 
nell’arte del divertimento, della toeletta e della 
rappresentazione — mentre, giù, rasente alle 
acque notturne, brulicano le barche marcite dei 
naufraghi dell’esistenz 


, ingiu- 


\ da lumi di diverso colore, 


“Ma che ci importa?... Altri strati sociali! 
Roba remota.... Violinisti, suonate più forte il 
Dancing!... Subito dopo, attaccherete la gran no- 
vità, il Washington Post! y 

Nel frastuono, la turba ballante è sorda ai ge- 
miti noiosi, Non bastano, a loro tempo, le eterne 
fiere di carità nei bei giardini (deliziosa occasione 
pei flirtaggi, e pei vestiti primaverili) e le recite 
aristocratiche che richiedono tante prove allegre, 
e così poca abilità poi, per risolvere la qui- 
stione sociale (quest’ultima trovata degli agita- 
tori) vi sono lotterie, numeri unici, suore, isti- 
tuti, tante, troppe cose! 

La gente elegante, presa dal vortice, ha ap- 
pena il tempo di notare le stesse defezioni, entro 
la propria cerchia. Infatti, delle morte — della 
principessa Ichs, 0 della baronessa Zeta, — chi 
parla più, dopo una settimana? Eppure possede- 
vano case ospitali, un cuoco di prim'ordine; sem- 
bravano fare un gran fru fru.... E cosa n'è delle 
sparite? Di Cecilia Dorelli, scacciata dai saloni, 
perchè troppo francamente immorale? Della po- 
vera marchesa Valdori, così poco decorativa 
nella sua vecchiaia e nella sua indigenza, che è 
di cattivo gusto l’invitarla e benefi 

A prendere il posto dei corpi gittati a mare, 
ecco immediatamente i sostituti. La R. Nave 
« Mondo Mondano ,, non è sola a solcare le onde. 
“L'Arte », “La Finanza ,, “ L’Intelletto ,,, altre 
navi ancora forniscono le reclute. A veder ma- 
novrare per la notte nera quei colossi profilati 
i direbbe un novello 
sistema planetario del quale ciascuno s'illuda di 
essere il centro, e di cui le orbite sono talmente 
speciali e complicate da rendere rari i contatti. 
Solo ogni tanto, un bacio di chiglie; il tempo di 
appoggiare un’asse da un ponte all’altro, di far 
trasbordare due o tre privilegiati passeggie: 
e, via di nuovo. 

E dire che innumerevoli aspiranti vagheg- 
giano imbarcarsi sul “ Mondo Mondano!,, Che 
cosa li spinge? Negli uni è speranza giovanile, 
quasi innocente, di trovarci qualcosa di bello e di 
attraente molto — una fantasmagoria d’estetica, 
chiasso e lusso. Negli altri è hbisognei campare 
alle sue spalle: per esempio, in Ulisse Tonti, l’ar- 
tistucolo di provincia; in Gino Gini, il novelliere 
pseudo-aristocratico. In altri ancora, è puro e 
semplice snobismo, sciocco desiderio di figurare, 
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non accanto, ma frammezzo ai grandi della terra, 
negli stessi palchi ai teatri di gala, sui medesimi 
tiri a quattro alle corse, dovunque vi sia un pub- 
blico per invidiarli, ed un reporter per descri 
verli. A questa categoria apparterrebbe la fami- 
glia Luriechi, ornamento dell’alta Banca. 

Dall’ambiziosa, antipatica famiglia emerge in 
doloroso contrapposto, la signora Fanny, angelo 
di carità e di dolcezza. Questa buona signora è 
la persona la più reale di tutto il volume, di una 
realtà così intensa, che è come una finestra nm 
rale, aperta sulla campagna, dopo lunghe ore i 
un salottino chiuso, profumato da essenze d'At- 
kinson, e da sigarette russe, 

Anche la marchesa de Villamenin potrebbe 
quasi dirsi una donna vera, Forse anche la si- 
gnora Lati. Ma saprebbero, al pari di Fanny Lu- 
ricchi, esserlo sempre 6 in ogni dove, per virtù 
intrinseca, che resiste a qualsiasi ambiente? Si 
tolga loro la religione, l'amore; si tolga loro il 
movente esterno, purificatore ed élevante; e cor- 
ron pericolo di ricadere nel mondanismo — in 
quel fatale, dissolvente mondanismo, il quale, a 
momenti, assorbirà la piccola contessa di Ta 
scemi, per ora credula ed insciente, perchè novizi 

Ad ogni modo, se il nostro dilettante di filo- 
sofia, scienza ed altri generi, avesse meglio cono- 
sciute queste tre ultime graziose figurine, me 
gari tali come'sono, credo avrebbe tenuto di- 
scorsi meno pessimisti, appoggiato alle pareti da- 
mascate dei salotti; e poi, incoraggito , di sor- 
presa in rivelazione, scoprendo anime, scoprendo 
coscienze, ascendendo, sarebbe arrivato in com- 
pagnia della signora Fanny a qualche forma di 
benefica attività, forse a puntare la sua lanterna 
sulle barchette miserabili; brulicanti nel buio; 
rasente l’acqua... 
Nel pigia pigia delle feste, si può dunque pas- 
arsi continuamente accosto, gomito a gomito, 
nell’ignoranza completa l’ uno dell’ altro? Pur 
troppo! L’abitudine d’ indossare tutti il mede- 
simo domino frivolo; la mancanza di tempo per 
approfondire per conto proprio ;.il contentarsi di 
giudizi sventati sul prossimo, fatti senza intima 
conoscenza di causa, per vizio di facile, spiritosa 
maldicenza; ogni cosa cospira a tener nascosto il 
“ miglior io ,, a serbare un anonimato del Bene, 
il quale più che da eccessiva modestia ; deriva 
forse dal timore di seccare, 0 di parere originali... 
È questo uno ‘dei tratti più malinconici nella 
vita di società.... Qualch’altro dei suoi lati tristi 
è registrato nelle seguenti novelle. Ecco perchè 
l’autore, come a una rappresentazione, d'Arena, 
ha voluto chiudere il volume con una specie di 
farsa — colla storia d'una celia. 

CarLo PLACCL 


ESPOSIZIONE DI CRISANTEMI A PALLANZA, 


Pallanza se lo vuol proprio guadagnare il grazioso ti- 
tolo di regina del Verbano!... Dopo le regate dell'estate, 
abbiamo avuto l'esposizione dei crisantemi in autunno; 
una bell’esposizione, che fu: inaugurata 10 6 novembre 
al tocco e durò tre giorni. Fu promossa dalla Società or- 
ticola verbanese ed ebbe luogo nel vasto cortile del Col- 
legio-Convitto di Pallanza, trasformato în giardino pensile, 
nel quale, colla mostra dei crisantemi, s'ebbe anche una 
fiera di prodotti agrarii promossa dal Comizio agtario di 
Pallanza. Il fiore dell'estremo Oriente, dell'autunno e delle 
tombe vanta in Lombardia cultori appassionati, Nel pa 
reale di Monza, se ne coltivano rare specie. Alla mostra di 
Pallanza, quei crisantemi erano molto osservati, Ma si do- 
manda: perchè tanti giardinieri tendono a ottenere degli 
esemplari grossi di' quel fiore meraviglioso, piuttosto che 
belli?.... 1 villeggianti concorsero alla mostra ; mandando 
piante ornamentali. L'esposizione fu molto frequentata: 
le signore forestiere, villeggianti , v'intervennero în bel 
numero, L'esposizione fu rallegrata anche dalla musica, da 
un banchetto, ma non dal tempo, ch'era grigio come il 
fiore delle lagrime. 

La giuria era composta del conte Giberto Borromeo, del 
conte Alessandro Orsetti, del conte Crivelli Serbellor 
ai quali per l'aggiudicazione de' premi s'aggiunsero il mar- 
chese Felice D'Albertas, il marchese Silvio Della Valle di 
Casanova ed altri volenterosi. Il primo concorso alla mi- 
gliore collezione in novità di crisantemi in non meno di do- 
varietà andò “deserto ,. Ma negli altri 
corsi, i diplomi e le medaglie furono numerosi 
D'Albertas, presidente onorario della Società 
banese, fece dono d’un gran diploma e medaglia d’argento 
dorata per un premio eccezionale fuori concorso; e questo 
toccò al signor Henry Briscoe-Ironside per la splendida e 
sfarzosa esposizione di crisantemi in fiori recisi e in piante, 
di uno straordinario e perfetto sviluppo e per la elegante 
disposizione della sua mostra particolare, che destò l’am- 
mirazione generale. Un ‘gran diploma e medaglia d’argento, 
pure fuori concorso, toccò al marchese. 

Adesso si vagheggia l’idea dun’ esposizione di rose in- 
vernali, pure a Pallanza: idea graziosa, che può fior 
benissimo su quelle sponde dal mite soggiorno invernale. 


undici con- 
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Fot. G. Cianotto. 


n a Nizza Marittima il 17 dicembre 1 


Fu uno dei personaggi più popolari del Pie- 
monte, un veterano della stampa. Bottèro e Gas- 
etta del Popolo erano una cosa, un'anima sola. Il 
suo nome compendia mezzo secolo di liberalismo 
apertamente professato. Era dal 18 giugno 1848 
che Bottèro scriveva in quel giornale fondato da 
lui appunto allora, con Felice Govean, Alessandro 
Borella e Norberto Rosa, allo scopo di propu- 
gnare l’unità italiana. Prima di quell’anno, il 
Bottèro aveva scritto nella Ziforma pure di To- 
rino, in cui era entrato dopo d’essersi laureato in 
medicina e chirurgia; ma egli non si sentiva at- 
tratto al letto degl’infermi, bensì a combattere 
colla penna per le cause liberali del suo paese. 
La lotta più accanita © più famosa ch'egli so- 
stenne per tanti anni, fu contro il clerifalismo. 
Don Margotti gli rispondeva da par suo nell’ U/- 
nità Cattolica; i due avversarii, implacabili pole- 
misti, si rove vano adosso fiumi d'inchiostro: 
la vittoria rimase al Bottèro, al dottor Bottèro, 
come gli piaceva esser chiamato. Se il clerica 
lismo perdette molto terreno nel Piemonte, si 
deve al Bottèro; ma adesso lo riguadagna.... Il 
nemico nero egli lo conosceva bene, e voleva met- 
terlo in un sacco, — il famoso Saeco nero. A 
Nizza Marittima, dov'era nato il 17 dicembre 
1822, aveva frequentata la scuola dei Gesuiti; e 
fin d'allora nacque in lui per il clericalismo un'av- 
versione che si estinse solo colla vita. Da ultimo, 


Giovanni Barista BortèRO 


, mn. a Torino il 16 novembre 1897. 


il Bottèro combatteva contro la politica africana, 
Prima assai che si avverassero i disastri africani, 
egli, colla sua acutezza istintiva, aveva dato il 
grido d’all’arme, “ Perchè volete andare in Africa 
se in Italia abbiamo ancora tante cose da fare?. 
diceva. Le vittorie de’ nostri soldati nel Cont 
nente africano lo riempivano di gioja; la sua 
penna allora sprizzava scintille di patriotismo, del 
vecchio suo patriotismo; ma ben presto ricomin- 
ciava ad ammonire di frenare le audacie.... di 
tornare a casa. I fatti diedero, pur troppo, ragione 
al vecchio patriota. Furono notevoli anche i se 
vigi che il Bottèro prestò alla causa italiana al di 
fuori del giornalismo, cioè come deputato di Nizza 
prima e di Torino poi. Tuonò contro la Conven- 
zione del settembre 1864 colla Francia. Quante 
ire si scatenarono contro di lui! e quante egli ne 
scatenò!... Col tempo le ire si placarono; sicchè 
otto anni fa, nell'89, per festeggiare il quaran- 
tesimo anno della direzione della Gazzetta del Po- 
polo gli furono tributate grandi feste: banchetti, 
medaglie, indirizzi: con sottoscrizione nazionale, 
gli fu presentata un’opera d’un celebre scultore, 
il Tabacchi, il quale plasmò un bellissimo Genio; è 
lILLUSTRAZIONE ITALIANA (Vedi p. 475 del Il seme- 
stre 1889) quella statua in bronzo ha riprodotta. 
Adesso, lo stesso Tabacchi ha tratto la maschera 
dal cadavere; e da ogni parte si rende onore alla 
memoria del Nestore della stampa italiana. 
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GIUSEPPINA STREPPONI 
(Da una litografia del 1835.) 


GIUSEPPINA VERDI-STREPPONI. 


Era la donna che, più di tutte al mondo, deve 
avere esultato di compiacenza per il marito. Quale 
regina, quale sposa di conquistatore della spada 
può aver esultato come questa buona signora per 
la gloria del compagno, per un, sovrano della 
creazione artistica, per un conquistatore delle 
intelligenze, il cui nome è salutato, esaltato da 
tutto il mondo? E Giuseppina Verdi-Strepponi 
poteva dire: di quest'uomo che è tanto, io fui un 
giorno interprete appassionata ; quest'uomo mi ha 
amato, mi ha dato il suo nomé, uno de’ più bei 
nomi della terra; mi fece sua compagna nei trionfi 
continui; compagna della sua lunga vita; e io 
vivo.a lungo con lui, per lui;"voglio amarlo fino. 
all'ultimo giorno. 

Si vedevano semprè insieme quell’ atleta, che 
sfida il secolo, ritto come una quercia, e quella 
signora curva dagli anni, che da ultimo cam- 
minava per via con passo lento. E. Giuseppe 
Verdi che ancora ha sollecito il passo come un 
giovane, l’accompagnava lento, lentissimo, strin- 
gendole il braccio con cauta, affettuosa protezione, 
A Sant’ Agata, a Genova, a Montecatini, a Mi- 
lano, dappertutto, sempre insieme. Quale deserto, 
troverà ora d’intorno a sè quel Grandel... Quale 
struggimento, specialmente alla sera, quando gli 
affetti domestici si avvivano, quando le memorie 
si affollano e la vita sembra purificarsi... Quale 
struggimento non sentire più la voce cara, la voce 
mite, che aveva appehi dolci come carezze, vibra- 
zioni di tenerezze che ci avvincono e ci isolano 
dal mondo, il quale, allora, ci sembra a noi estra- 
neo; dal mondo che allora si oblìa! 

Giuseppe Verdi, nei silenzii di Sant'Agata, che 
egli ama tenacemente, dopo d’aver creato capo- 
lavori d’arte e aver immaginato nuove istitu- 
zioni di carità, volgeva, da ultimo, il pensiero 
ad erigersi il proprio sepolcro. Era all'ultima di- 
mora, all'ultima quiete, ch'egli pensava; e, ora, 
la compagna fida e buona lo precede in quella 
pace, senza pompe, modestamente, come mode- 
sta, e umile e oscura, ella volle fosse sempre la 
sua vita, tanto più oscura quanto più fulgida 
sfolgorava la, vita del compagno. 

* 

Non dimenticherò mai un momento della vita 
di quella signora, così devota al marito, del quale 
sentiva tutta la grandezza. 

Era la seconda rappresentazione del Falstaff, 
nel teatro alla Scala. Un mio amico, altissimo 
ingegno, aveva desiderato ch'io assistessi a quella 
seconda rappresentazione da un palco sulla scena 
di fronte a quello in cui sedeva Giuseppe Verdi 
colla moglie. Il sipario calato ci divideva dalla 
platea, come in un mondo appartato; e vede- 
vamo svolgersi tutto il dietroscena dello spetta- 
colo; un dietroscena, in quella sera, assai alle- 
gro. Tutti correvano lieti, tutti ridevano; i can- 


GiusePPINA VERDI. 
(Da una fotografia del 1882,) 


tanti si scambiavano facezie; gli ste macchi. 
nisti si abbracciavano. L'opera — un avvenimento 
— avea destate ammirazioni: *Nalstaff piaceva, 
e doveva piacere sempre più, come avvenne, Gli 
interpreti esultavano per il successo lietissimo, 
ma sopratutto per Ja presenza del Verdi, che 
era, anch'egli, assai lieto, Prima che cominciasse 
l’opera, e quando i lumi della ribalta non erano 
ancora accesi, il Maestro s'era trattenuto in eroc- 
chio con essi, con noi, e parlava della strana 
notizia, diffusa la mattina, che a Roma volevano 
nominarlo marchese.,.. Non ne era indignato; ne 
rideva come d'una celia di Falstaff. 

S'alza il sipario e l'ampia sala del teatro è 
tutta un fulgorè di luce, d’oleganza, di bellezze; 
e la musica, nel #lenzio religioso, si svolge nelle 
sue spirali squisitissime. Bisogna aver veduto, 
in quel momento 6, per tutto il resto dello spet 
tacolo, Verdi e la sua buona compagna, nel palco 
di scena là, in fondo a sinisti Il Maestro e 
la signora Giuseppina seguivano con attenzione 
somma la musica, ogni nota, ogni passo, ogni 
gesto dei cantanti, come se intendessero o ve- 
dess cosa ad essi interamente sconosciuta. 
Verdi dimenticava d'aver creato lui quel capo- 
lavoro, e assisteva all'esecuzione come un fore. 
stiero venuto da lontano. Mostrava di divertirsi 
un mondo ai casi di /a/staff; e sua moglie si di- 
vertiva al pari di lui. Quand'ella toglieva gli oe- 
chi dal palcoscenico, guardava il marito, leg- 
gendo nell’ espressione del volto, degli occhi, la 
contentezza di lui d’assistere a un gajo, finissimo 
lavoro di un certo,... Giuseppe Verdi; e quell’e- 
spressione si ripeteva perfetta sul suo volto. Ca- 
lava poi il sipario fra i battimani scroscianti, fra 
le grida di Verdi! e il Verdi, allora, scendeva sul 
palcoscenico, dietro gli scenarii, fra gli artisti che 
lo trascinavano; e il maestro trascinava Arrigo 
Boito, che non voleva mostrarsi al pubblico, e, 
intanto, gli applausi, le grida d’entusiasmo del 
pubblico si raddoppiavano; e quel trascinamento 
crescente, complicato di maestro, di librettista, di 
cantanti, donne, uomini, aveva sfogo, alla fine, 
alla ribalta, in cui Verdi giganteggiava accla- 
mato, adorato, come un re. È la signora Giusep- 
pina, nel suo palco, intanto, guardava estasiata, 
aspettando che Verdi (così ella lo chiamava sem- 
pre) di nuovo le sedesse vicino. 


* 

Allora, si sarà ella ricordata d' un'altra sera, 
della sera del 9 marzo 1842 (quasi mezzo secolo 
innanzi!) nella quale il suo Verdi riceveva là, 
sullo stesso teatro, nello stesso posto, il battesimo 
della gloria col Nabucco, di cui ella interpretava, 
ammiratissima, la parte d'Abigaille?... In quel 
tempo, ella splendeva nel fiore della gioventù e 
della bellezza; contava ventisette anni; e la sua 
voce estesa, squillante, e la sua espressione dram- 
matica rapivano. 

Nata nel 1815 a Lodi, era figlia del maestro 


dell’infelice prima moglie, rapita così pre: 


Feliciano Strepponi, autore di quattro opere, Chi 


fa così fa bene, Francesca da Rimini, gl’ Ilti- 


nesi © l’Ullà di Bassora (la migliore), morto po- 
verissimo a Trieste nel 1832; a Trieste, dove, 
per soccorrere la vedova e la famiglia, la citta- 
dinanza compiva atto gentile di pietà. E, fu pure 
a Trieste che, dopo avere studiato il canto al 
Conservatorio di musica a Milano, Giuseppina 
Strepponi esordì sulle scene, acquistando le sim- 
patie del pubblico, diviso allora in due furiose 
fazioni: l'una parteggiante per Giuditta Grisi e 
l’altra per la Ungher. Esordì precisamente la 
sera del 19 gennajo 1835 nella Matilde di Sha- 
bran del Rossini. 

Venuta a Milano, la Strepponi si presentò all 
Scala, la prima volta, il 22 febbraio, nel Seli 


sario del Donizetti, colla Marietta Brambilla, col 


Donzelli e col Ronconi; si ripresentò in quella fa- 
mosa sera nel Nabucco, è poi su altri teatri inter- 
pretando altre opere del maestro di Busseto; 
ma la sua carriera doveva essere brillante e 
breve come meteora. Giuseppe Verdi, vedovo 
o al 
suo affetto, offerse la mano di sposo alla Strep- 
poni, l'amica sua affezionata, la sua interprete 
calorosa, che avea contribuito al trionfo del Na- 
bucco. Il matrimonio chiuse la carriera artistica 
di lei. Le nozze furono silenziosamente celebrate 
a Collange, piccolo villaggio della Savoia, distante 
due miglia circa da Ginevra. La Savoia appar- 
teneva allora al Piemonte, dove bastava, a quel 
tempo, per legge, il solo matrimonio religioso. 
Monsignor Mermiliod, poi vescovo d’Angers, be- 
nedisse alle nozze, 

E, da allora, Giuseppina Verdi-Strepponi visse 
sempre al fianco dell’uomo diletto, finchè la 
morte la strappò a lui domenica, per polmonite 
acuta, nell’età di ottantadue anni compiuti, a 
Sant'Agata; a lui che l’avea sposata nei giorni 
più lieti e che oggi può dire dell’estinta come 
Carlyle diceva della compagna sua : € Rara era la 
dolce sua amabilità, e l’acuto suo di: nimento 
@ la nobile lealtà del cuore. ,, 

Per quanto gli uomini di genio sieno profonda- 
mente buoni, a loro occorrono compagne dotate 
di alte qualità di devozione e di pazienza, La mo- 
glie del Verdi fa pensare alle eccellenti mogli che 
ebbero in sorte il Manzoni (Enrichetta Blondel), 
il Goldoni, il Galvani, Guizot, De Tocqueville, 
Gladstone.... Mogli, come quelle, sono veri tesori 
per l’uomo chè pensa e che erea. Ebbi occasione 
di vedere alcune lettere della Verdi-Strepponi di- 
rette alla contessa Clara Maffei, che la amava con 
tenerezza di sorella. Sono scritte assai bene, con 
stile quieto e preciso. Alcune pagine sono riboc- 
canti di tristezza per la malattia di persone care. 
In tutte risplende la bontà che viene da un ca- 
rattere affettuoso e inalterabile. 

RAFFAELLO BARBIERA. 


NOVITÀ DELLA SCI 


ZA 


Le nuove scoperte. chimico-elottriche 
nel fraforo del Sempione. 
Il traforo del Sempione sarà, per tutti coloro 
che si interessano alle creazioni del genio umano, 
uno degli avvenimenti più notevoli che avrà da 
registrare il principio del secolo nuovo; perchè, 
nelle molteplici forme di lavoro necessarie a com- 
pierlo, offrirà campo all'applicazione di u 
tità di nuove invenzioni e scoperte. : 
tecnicamente non una ripetizione del lavoro del 
Frejus o del Gottardo, ma un avvenimento in 
gran parte nuovo; perchè farà conoscere quanto 
nella scienza delle costruzioni si sia andati in- 
nanzi dal tempo che il primo tunnel di conside- 
revole lunghezza, quello del Frejus popolarmente 
detto del Moncenisio, fu fatto e quanto cammino 
si sia compiuto anche a partire da quello del 
Gottardo. Il traforo del Sempione sarà sopratutto 
un trionfo, una glorificazione dell'elettricità che 
vi sarà impiegata in tutte le forme e in tutti i 
modi, direttamente e indirettamente, e in tutte 
le trasformazioni di cui essa è capace. 
Dall’illuminazione a gas, adoperata nel Frejus, 
all’illuminazione elettrica che rischiarerà i lavori 
del Sempione; dai ventilatori ad aria del Cenisio 
ai ventilatori elettrici del nuovo traforo, all'uso 
del telefono e del telegrafo per facilitare le ma- 
novre; dalle perforatrici a punta dò acciaio del 
Someiller a quella a punta di carborundum del 
Brandt: notiamo tutta uma serie di migliorie de- 
stinate a rendere più facili e più rapidi gli scavi 


Pesaro. — ARRIVO DELLA SALMA DEL VIAGGIATORE CECCHI TRUCIDATO A LAFOLÈ (disegno di Arnaldo Ferraguti, da fotografie del signor Gaetano Pascoli). 
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a gli impianti nuovi, e dovute tutte alle appli 
cazioni industriali dell'elettricità. L’ elettricità 
somministrerà la luce, agevolerà la circolazione 
dell’aria, darà modo di comunicare rapidamente 
da un punto all’altro della nuova via; e, sopra- 
tutto l'elettricità fornirà il carborundum, che sarà 
l'elemento nuovo e più importante del successo 
e della prontezza con cui i lavori si prevede sa- 
ranno ultimati, e che è destinato alla prima e 
più rude operazione necessaria; quella di mor- 
dere e forare la viva roccia, per poter far posto 
alle mine fratturanti e sgretolanti, Il carborun- 
dum è certamente la più importante delle no- 
vità introdotte nel traforo nuovo, come il solo che 
permetta di raggiungere quella rapidità di Javo- 
razione che, per opere di mole così colossale e 
in ambiente così le per tante ragioni, è una 
condizione essenzialissima, 

Il Brandt, inventore della nuova perforatrice, 
afferma, appoggiandosi ad esperimenti compiuti 
nell’Arlberg, che la sua macchina è in grado di 
fare un foro di 7 centim. di diametro e di un 
metro di lunghezza in 25 o 80 minuti: rapidità 
veramente sorprendente di fronte a quella delle 
perforatrici Someiller, che, ideate appena quaran- 
t'anni fa, giacciono ora già inerti ed ammirate 
come documento storico nel gran salone dei com- 
pressori d’aria del Frejus, E il risultato è do- 
vuto, più che a dei perfezionamenti meccanici 
dell’ordigno e più che alla diversità della forza 
motrice impiegata, al fatto che alle punte d’ac- 
ciaio: sono sostituite le punte di cardborundum: 
poichè sarebbe vano il cercare e l’ottenere una 
velocità maggiore di rotazione o un maggior 
sforzo propulsivo della perforatrice, se essa non 
fosse armata di succhi capaci di sfuggire per la 
loro tenacità al pericolo di rottura che aumenta 
colla violenza dell'urto e di resistere al lavorio 
di erosione degli elementi minerali delle roccie 
grazie alla loro durezza. 

Ora sembra che il limite necessario di resi- 
stenza, secondo il Brandt, lo fornisca appunto il 
carborundum. Mentre l'acciaio delle perforatrici 
îi itive si logorava rapidamente contro la massa 
dura e compatta delle roccie granitiche che for- 
mano l'ossatura centrale della catena alpina, il 
carborundum resisterà vittoriosamente o per la 
tenacità agli urti e per la durezza quasi ada- 
mantina all'opera assidua di distruzione eserci- 
tata per mezzo dello sfregamento continuo delle 
pareti rocciose; è il lavoro sarà più sollecito, più 
rapido e meno interrotto. 

Orediamo perciò interessante per i nostri let- 
tori conoscere qualcosa di più particolare su 
questo nuovo corpo venuto da poco dall’ Ame- 
rica è che comincierà così brillantemente le sue 
funzioni in Europa, 


IL CARBORUNDUNM, 


cui la durezza ed una bizzarra coincidenza hanno 
valso nella fervida fantasia degli americani il 
nome di diamante nero, 6 che non ha che la 
funzione apparentemente modesta di servire da 
smeriglio, è una combinazione chimica di due 
corpi, altrettanto noti che usati nelle loro va- 
rie forme nell’ economia domestica: carbonio e 
silicio, che si uniscono atomo per atomo, mo- 
lecola per molecola in proporzioni semplicissime. 
Per gli scienziati che hanno preventivamente 
architettato tutto un sistema di nomenclatura 
in cui trovan sempre posto anche i nuovi ve- 
nuti, per quanto inattesi ed imprevisti, esso ha 
un altro nome: carburo di silicio. 

Questo nugvo corpo è dovuto alle indagini ac- 
curate e ai lavori pazienti di un americano, il 
dottor E. G. Acherson. Perchè proprio le sue 
esperienze lo abbiano condotto a questa scoperta, 
non si sa bene, e la cosa ha dato luogo a un 
numero non indifferente di malignità scientifi- 
che. Si è detto, per esempio, che egli cercasse 
la maniera di ottenere dei diamanti artificiali 
partendo dal carbone. Fatto si è che il carbo- 
rundum lo si deve a lui e gli è costato lavoro 
assiduo e lunghissimo. Per molti anni, nei labo- 
ratorii di T. A. Edison a Menlo Park, nei laho- 
ratorii chimici di Gosford e di Monongahela in 
Pennsilvania, egli cercò ed inceppò in mille in- 
successi, che avevan tutti la stessa origine: un 
errore nella scelta delle materie prime. Egli 
mescolava carbone ed argilla in debite propor- 
zioni e sottoponeva il miscuglio alla temperatura 


dell'arco voltaico durante un certo numero di ore :- 


gli si residuava così un corpo a composizione va- 
riabile, che era di un bel colore azzurro di sol- 
fato di rame, friabile, ma che non possedeva 


affatto quella particolare durezza che doveva es- 
sere la sua qualità principale. Dopo lunghe e 
nuove prove si accorse che quella inferiorità del 
prodotto ottenuto rispetto al prodotto previsto 
derivava dal fatto che l’alluminio, che è uno dei 
componenti più importanti dell'argilla, si univa 
strettamente col carbonio e col silicio a formare 
una combinazione complessa. Fu allora che per 
escludere l'alluminio sostituì all’argilla il quarzo 
in polvere o la sabbia silice ed ottenne per la 
prima volta nel 1891 il carborundum. x 

Da quel momento il processo di fabbricazione 
trasportato dai laboratorii chimici alle officine in- 
dustriali non ha subìto grandi varianti. Nei lo- 
cali appositamente destinati a ciò si prepara il 
miscuglio di coke e di sabbia, cui si aggiunge 
del sale che serve da fondente. Il tutto si pone 
dentro forni elettrici e si lascia esposto all’a- 
zione dell’arcovo Itaico, quello stesso che serve 
a illuminare le vie delle grandi città e che per- 
mette in questo caso di raggiungere una tem. 
peratura di oltre 3000 gradi centigradi, per un 
periodo di 14-24 ore a norma del bisogno. A 

uesto punto l'operazione è finita e il carborun- 

um quando si sia solidificato, viene estratto 
fuori dal forno, sotto forma di eleganti cilindri 
color verde scuro, che presentano nella se- 
zione un bellissimo aspetto, Si vedono infatti al 
centro sull’asse del cilindro lucenti e grossi cri- 
stalli dalle punte aguzze, dagli spigoli taglienti; 
e man mano che ci allontaniamo dal centro gli 
stessi cristalli disposti su tante linee raggianti 
regolarmente divenire sempre più piccoli, più 
opachi fino a costituire alla periferia una massa, 
come un involucro, compatto e quasi amorfo, 
assai leggero e d'una durezza a tutta prova. Que- 
sti cilindri vengono allora frantumati e a se- 
conda dei casi polverizzati minutamente o ri- 
dotti in piccoli pezzetti. La polvere meno fina 
viene impastata con caolino e dopo foggiata negli 
stampi, rimessa al fuoco ove vetrifica e dà pezzi 
di ogni forma: ruotelle, punte, coni, mole, ecc. 
La polvere più fina, dopo essere stata purificata 
viene messa in commercio tal quale oppure dis- 
posta in istrati sottili sopra tele e sopra carte, 
che ricordano perfettamente, in tutto e per tutto, 
le tele e le carte smerigliate. 

Tutto questo lavoro che non è semplice nè 
facile viene compiuto entro grandiose officine 
fornite di grandi 
e capaci di produrre fino a parecchie centinaia 
di chilogrammi della sostanza al giorno. Quattro 
sono attualmente questa grandi officine produt- 
trici, due in America, una in Francia e una in 
Austria. La prima in cuì l'Archeson iniziò i 
suoi lavori e da cui lanciò il suo prodotto per la 

rima volta sui mercati americani, si trova a 

lonongahela ; la seconda impiantata a Niagara- 
Falls, cui la forza motrice è somministrata dalle 
cascate del Niagara, è la più grandiosa, 

* 


A che cosa serve il carborundum? Non è, vi 
ho detto, che smeriglio artificiale e non ha altro 
ufficio che di smeriglio. Ma ha su questo due 
grandi vantaggi: è molto più duro, tanto che 
la sua durezza si avvicina a quella del diamante, 
e per conseguenza più efficace e pronto. In se- 
condo luogo è un prodotto artificiale, proveniente 
da laboratorii ed officine umane, mentre lo sme- 
riglio è un prodotto naturale, che si cava da mi- 
niere apposite, come si fa del carbone o del mi- 
nerale di ferro o della pietra litografica e presenta 
quindi tutta la inferiorità commerciale del pro- 
dotto naturale rispetto a quello artificiale. Ad 
ogni modo senza insistere più oltre su questo, 
che potrebbe portare colla discussione molto lon- 
tano dall’ argomento, il progettato impiego del 
carborundum nel traforo del Sempione può dare 
un'idea di uno degli scopi cui esso può servire. 
Ma serve a molti altri. Chi vive all'infuori della 
vita delle officine e del movimento industriale, 
non ha un'idea esatta delle applicazioni dello 
smeriglio, e per conseguenza del carborundum, 
in una quantità di rami d’industrie: fra i mec- 
canici che lo adoperano sotto forma di dischi 
di varie grandezze per levigare al tornio e ri- 
durre, quando si tratti dì portar via dei pic- 
coli spessori, l'acciaio; fra gli elettricisti e gli 
orologiai, per finire i loro pezzi di precisione ; 
tra i fabbricanti di lampade elettriche che, me- 
scolandolo a carbone di storta, ne fanno i car- 
boni delle lampade ad arco e i fili delle lam- 
pade ad incandescenza, perchè è uno dei corpi 
meno fusibili ed alterabili che si conoscano 
nella chimica attuale; fra i tagliatori di dia- 


forze motrici ed elettriche | 


manti che l’ hanno sostituito in molti lavori 
alla polvere di diamante prima esclusivamente 
adoperata; e in ultimo anche fra i dentisti i quali 
ne hanno fatto delle specie di sottili trapani 
che fatti girare rapidamente scavano un dente 
come se fosse della più morbida ta! Ora 
un'applicazione nuova Ja indica il Brandt con 
la sua perforatrice che ricorda un po’ quella 
dei trapani dei dentisti. E per suffragare col 
valore delle cifre la verità di questa attitudine 
uasi universale, diremo, affidandoci alla buona 
fade dei giornali americani, che dal 92 in poi, 
tanto in Europa come in America, la quantità di 
carborundum prodotta, è stata insufficiente a 
soddisfare tutte lo domande dei consumatori, 
industriali, orologiai, pulitori di diamanti, elet- 
tricisti e dentisti. 

Potrà sembrare ad alcuno cosa di poco peso 
una scoperta di questo genere: ma tant'è, non 
tutte le cose nuove hanno e possono avere per 
iscopo la rigenerazione dell'umanità, e, d’ altra 
parte, è dei piccoli perfezionamenti che più si 
giova ogni meccanismo complesso e, con questi 
quello che di tutti è il più complicato, il mec- 
canismo della vita sociale dell’uomo. Dal Frejus 
al Gottardo grande è stato il passo ed enorme 
il miglioramento, fatto di tutte le tristi espe- 
rienze del primo tentativo; dal Gottardo al Sem- 
pione un altro passo è compiuto grazie all’ ap- 
plicazione estesa dell'elettricità e dei suoi roi: 
primo fra i quali campeggia il carborundum. Del 
Sempione non ancor cominciato l'Europa non è 
ancora soddisfatta, e nelle menti degli imteres- 
sati si maturano già i progetti del traforo dello 
Spluga, del traforo del Îtonte Bianco, rappresen- 
tanti come altrettanti termini di una progres- 
sione di difficoltà e di ostacoli. 

Così per merito appunto dei piccoli perfezio- 
namenti e delle invenzioni apparentemente tras- 
curabili, vedremo un giorno il cuore dell’ Italia 
per mezzo di una gran rete di arterie traforate 
nei colossi granitici delle Alpi, spingere il suo 
sangue immiserito al di là di barriere altre volte 
insormontabili ad assorbire ossigeno nuovo e vi- 
vificante nell’aria più pura e più ricca del mo- 
ento internazionale e rifare al gran corpo 
che lo racchiude vita nuova e salute nuova. 


Feuce FERRERO. 


ONORANZE AI RESTI DEL CAPITANO CECOHI 
A_ PESARO. 


Un nostro disegno ricorda queste meste onoranze, tri- 
butate domenica 7 novembre; e segue ai disegni che pub- 
blicammo nel numero scorso sulle altre onoranze rese ai 
compagni del capitano Antonio Cecchi, trucidato nel Be- 
nadir. 

Col feretro del povero Cecchi, scesero a terra, al porto 
di Pesaro, il capitano di fregata Moreno comandante la 
Staffetta col medico di bordo, tre ufficiali e un drappello 
di marinai. I parenti dell’estinto e le autorità di PeSaro 
ricevettero la salma, che venne prima deposta în una ca- 
mera ardente preparata presso l'ufficio del porto, e poscia 
venne portata al cimitero, Nella cappella ardente, facevano 
gli onori, oltre i marinai, gli studenti dell'istituto tecnico 
e del liceo Mamiani, Il feretro (tutto coperto di corone 
del Ministero degli esteri, della Società commerciale mi- 
lanese del Benadir, di variè famiglie...) venne deposto su 
ricco carro tirato da quattro cavalli. Ai cordoni, stavano 
il sindaco di Pesaro, Raffaelli, il comandante la Staffetta, 
le altre autorità. Seguivano il clero e la banda; poi la 
famiglia e i parenti del defunto; gli ufficiali della Staf- 
fetta, la Giunta municipale di Pesaro col gonfalone, gli 
ufficiali del presidio, le società patriottiche, marinai.-Si 
notava il cav. Marefoschi, console generale all’Avana, ora 
in permesso nella sua nativa Potenza Picena, che rappre- 
sentava il Ministero degli esteri. Un plotone d'artiglieria 
chiudeva il corteo. La commozione della cittadinanza era 
profonda; e si confrontava coll’entusiastica accoglienza che 
al povero Cecchi venne fatta il 26 gennaio 1882 quando, 
col Bianchi, egli era stato già pianto come morto, e tor- 
nava a rivedere la sua diletta patria!... Quasi ogni finestra 
per il lungo percorso in cui passò il corteo era parata 
a lutto; tutte le bottèghe chiuse colla scritta per /utto 
cittadino ; nel silenzio religioso, sì udivano i concenti della 
banda alternati dal salmodiare dei sacerdoti. Innanzi alla 
casa del Cecchi , fu scoperta una lapide posta dalla So- 
cietà di mutuo soccorso fra i marinai. L’epigrafe della 
lapide è questa: Qui nacque — il 28 gennaio 1849 — l'in- 
trepido esploratore delle terre africane AntoNto Ceccui spento 
barbaramente nel Benadir. — La Società di M. S, fra i ma- 
rinai Pesaresi — in memoria del suo Presidente onorario — 
all'arrivo delle rivendicate spoglie — pose nell'ottobre 1897. 
(L'arrivo dei resti si attendeva alla fine del mese scorso). 
Alla chiesa di Sant'Agostino, il corteo si soffermò, e fu 
benedetta la salma. Al cimitero, parlarono il sindaco, il 
deputato Albani, il signor Richard per la società del Be- 
nadir, e altri oratori. Cecchi fu sepolto nella tomba dei 
suoi cari. La cerimonia mestissima finì col giorno, 
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LA GIOSTRA D'AMORE. 


Un nuovo libro d'amore è questo di Francesco Pa- 
STONCHII, poeta raffinato ben noto ai nostri lettori. È un 
libro d’amore elegante. Non è la solita raccolta di versi 
d'ogni specie; ma un libro organico, armonico: è mna 
giostra amorosa, nella quale passa tutta una fila di belle 
donne, l'una diversa dall'altra, e tutte seducenti. Heine 
ha creato un giorno qualche cosa di simile; tutto un 
suo ciclo particolare di liriche, diventate popolari in 
Germania, è consacrato a Serafina, Angelica, Ortensia, 
Clarissa, Yolante, Maria, Giannina, Emma.... una bella 
raccolta! Ognuna riceve l'omaggio di alcune canzon- 
cine, Anche Goethe non ischerzava. Che bella ghir- 
landa di bellezze fece ammirare quel Grandel... Il giovane 
poeta italiano non imita i tedeschi, come ieri si usava: è 
italiano. Ci ritroviamo fra i nostri canzonieri d'amore del 
Trecento e del Quattrocento, con Guido Cavalcanti, Pe- 
trarca, Poliziano... Le loro limpide melodie, certe loro gra- 
zie elette, qui si ripetono, Ma non vi mancano, e non vi 
possono mancare, alcuni atteggiamenti moderni, d’annun- 
zii Prima, il banditore invita in belle ottave tutti alla 
giostra d'amore: perchè, si sa bene, tutti sono soggetti alla 
signoria d'Amore, Poi comincia la sfilata delle belle, ;che 
son sette; numero mistico, Ecco Silvana, ecco Marta, ecco 
Maria, Camilla, Elena, Dominga, Eulalia. E ognuna è can- 
tata con sette sonetti; anche qui numero mistico, e forma 
poetica consacrata. Queste corone di sonetti sono chiuse 
da un bel Commiato. Seguono le Canzoni, le Sestine, le 
Ballate; e quest'ultime sembreranno la parte più deli- 
ziosa dell’opera. Le sestine sono condotte rigorosamente 
sul metodo del Petrarca. Le canzoni no (e l'autore lo dice) 
tranne l’ultima, la Canzone massima, ed è uno squisito 
lavorio, Il libro è una vera opera d’arte, è opera di stile; 
espressione d'amore spirituale con qualche fiammata di 
voluttà, Qui, la donna, buttata così in basso da altri poeti 
moderni, ritorna de: ve tutti gli omaggi della divi- 
nità; e le donne gentili devote d'amore, e anche le non 
devote, saranno grate al poeta galante, che suona în onor 
loro con tanta delicatezza la viola d'amore. Leggiamo ora 
insieme alcune pagine della Giostra: — nelle sere d’in- 
verno, attorno alla lampada, raccolti, leggerete tutto il vo- 
lume che esce fra pochi giorni, e di cui vi diamo le pri- 
mizie. Nessuna poesia è stata mai pubblicata prima: la 
Giostra è originale dalla prima rima all'ultima, 


IN ONORE DI SILVANA, 
La sua virtù. 


lo penso che la Primavera Iddia 
Sia divenuta d’un tratto gelosa 
Di questa Donna, bella e gloriosa, 
Che tutta odora la terrena via, 


Chi questa vede più nulla desia, 
E ad altro sospirar certo non osa; 
Anche l’anima più triste e pensosa 
Per Lei fiammeggia in subita allegria, 


Quando rivolge li occhi a l'oriente . 
Tutto accogliendo lo splendor de l’ora, 
Par che dica: — Dai cieli io son venuta. 


Allora tutti i cuori prontamente 
Recano omaggio a la erudel Signora... 
Beato è fatto chi Ella saluta. 


IN ONORE DI MARTA, 
La dolcezza obliviosa, 


Jeri da le Sue languide parole 
Jo bevvi Ja dolcezza obliviosa; 
Propizia l'ora: in un color di rosa 
Rideva il ciel, poi ch'era morto il sole. 


Ella parlava dolce come suole 
Ma così lungamente sospirosa 
A tratti, ch'io pensai: “ Certo non osa 
Dire il mistero che nel cuor le duole. ,, 


Ella parlava di sua fanciullezza 
Lontana, quando; in sui mattini aulenti, 
Ilare usciva in cerca di viole... 


Stelle e stelle fiorian la tenerezza 
Del cielo, a tratti, come obedienti 
AI ritmo de le sue dolci parole. 


IN ONORE DI CAMILLA. 
La mistica, 


Ella ha obliato ogni mondana cura 
E la laude mortal più non la tocca; 
L'anima spira sovra la sua bocca: 
Guardate, come è bianca e tutta pura! 


Esile tanto, (Un giglio la figura 

» Ricorda) e pure salda come rocca; 
Quando Amore le sue freccie le scocca, 
Sotto l'ala de li angeli è secura, 


Ella parla coi fonti, l’usignuolo 
Ascolta volger l'inno armonioso, 
Sotto le stelle, ne le notti, solo. 

E i belli occhi, rivolti ai puri cieli 
Ove sognano un regno luminoso, 
Attendon che il miracolo si sveli. 


IN ONORE DI ELENA, 


L'addio trisi 


simo, 


Anima, io sono stanco del cammino, 
E non ho posi a più lungo viag 
Lascia ch’ Ella persegua il suo miraggio, 
Inebriata d'un ardor divino. 


Fosca è per te la luce del mattino, 
Vano il fiorir de Ji alberi nel maggio ; 
Tutto è caduto l'antico coraggio 
Poi che sono a la morte ormai vicino, 


E Lei, che già mi cinse di dolcezza, 
Lieto vedrò salire in una gloria, 
Orme di stelle lasciando il suo piede: 


Lieto come il fanciul che a la purezza 
Del cielo gitta un suo dardo, e — vittoria — 
Grida, se in alto giunga, e più non chiede. 


BALLATA DE LA FONTANA, 


La mia Donna, che — Ave — 
Par che dica a le stelle, 
Certo è la più soave 
Fra tutte le donzelle 
Che, su l’alba d’estate, 
Si sono rispecchiate — a la fontana, 


Molte giovini donne 
Oh, su fiorito piano 
Verchio di rosso gonne!) 
Si son date la mano, 
E, parlando d'amore, 
Ingannarono l’ore; 
Mentre la catinella 
Si riempiva sonora, 
Sotto l’acqua canora — a la fontana, 


Dicea l'una: # Il mîo damo 
Mi donò d'una veste 
Di seta; oh, se Mali 
Io per questo più l’amo.,, 
E Padani oi ha tradito. ,, 
Un'altra: “Per invito 
D'Amore io l'ho baciato. ,; 
4Il tuo cuor non fu saggio ,, 
Rispose ir suo linguaggio — la fontana, 


L'acqua ride, gorgoglia, 
Lambe un piede di neve, 
Palpita lieve lieve 
AJ bacio d’una foglia; Ù 
Si ritrae, dà bagliore 
Fuggevole.... D'amore 
Parlano le donzelle: 
A tratti una giuliva 
Si riguarda furtiva — a la fontana. 


La catinella è piena. 
L'acqua piomba, vi mette 
Un gorgoglio; riflette 
L'immensità serena. 

Dice la Donna mi; 
4 Assai breve è la via 

D'amore; amiamo, amiamo, ,, 
E.4Tu sarai folico, | » 
Pianamente le dice — la fontana. 


BALLATA DE L'OBLIO. 


O amanti, io son l’Oblio: fra le mie mani 
Passa l'acqua fuggevole del"Lete. 
O amanti, se per poco ne bevete, 
L'oggi sarà confuso col domani. 


Io scendo col novembre: si lamenta 
L'albero al vento freddo che lo spoglia; 
La terra è fredda e triste come tomba, 
Sotto la nebbia; l’acqua a tratti romba. 
L'ora si perde; chi più si rammenta? 
L'ultima fede con l’ultima foglia 
Ne l'onda s'è smarrita ora, s'è spenta. 
Io scendo e canto, sui dolenti umani 
Neve lasciando piover da le mani, 


Francesco PASTONCHI 


LETTERE PARIGINE 


STATUE E DRAMMI. 


Più d’uno vi avrà, suppongo, ripetuto anche 
in Italia le lodi, quasi unanimi, profuse qui al 
monumento che, otto giorni fa, è stato solenne- 
mente eretto, fra l'erba non ancora sfiorita e al- 
l'ombra degli alberi gialleggianti del Pare Mon- 
ceau, all’ insigne scrittore Guy de Maupassant, 
tanto prematuramente strappato alle gioie del- 
l’arte, prima dalla demenza e poi dalla morte. 

Ma è proprio a lui che quel sasso è dedicato? 

Un'iscrizione incisa sull’orlo risponde di sì, e 
mostra che c’era davvero bisogno di farne avver- 
tito lo spettatore. Il quale, vedendo, sotto il bu- 
sto del novelliere, tanta pietra occupata da una 
gran figura di donna che, seduta con uno dei go- 
miti appoggiato sopra un cuscino e le gambe al- 
lungate sotto la veste lavoratissima, rumina pen- 
sosa ciò che ha letto nel libro che le pende dalle 
bianche dita, può ragionevolmente chiedersi 
quale delle due effigi sia la principale e qual l’ac- 
cessoria, chi, fra il busto e la statua, fra l’uomo 
e la femmina, sia il protagonista. 

E) lei, credetemelo: l'iscrizione mente. Quella 
lettrice è un simbolo. Ciò ch'ella pensi, chi non 
l'indovina? È la conquista del mondo per mezzo 
dell'amore. Il libro, del quale or ora svolgeva le 
pagine lascive, so non è lei che lo ha scritto, è 
lei che lo ha dettato; e quel capo ricciuto lassi 
dovrebb’essere qui, sotto que’ due piedi, un po’ 
troppo visibili, ch’emergono dal vestito, nervosi 
e solidamente calzati e coi tacchi sporgenti. 

Guardateli! Non paiono fatti per adagiarsi 
sulla testa e premere il cuore degli uomini 
d'oggi? Regina della voluttà, ell'è anche regina 
della gloria, L'emblema della donna non è più 
solo il mirto colla rosa: all'uno e all'altra s'in- 
trecci l'alloro! Î3 lei che Jo dà, lei, intorno a cui 
gira tutto l’orbe parigino. Guai a chi nel suo 
grembo non s'abbandona, e di lei non canta, e di 
lei non vive! 

Sì, è ben alla donna, dominatrice unica della 
vita e dell’ ingegno del Maupassant, che Parigi 
devo e gli scritti di lui e il monumento. È lei 
che, anonima, donò l’oro necessario per com- 
pierlo e le corone che lo infiorarono il dì dell’i- 
naugurazione, Ed è lei ancora che perpetuerà il 
ricordo d’un prosatore puro ed elegante sì, ma 
che mancò di lena e, impareggiabile nella novella, 
non uguagliò nel romanzo nè il Flaubert, che 
gli fu maestro, nè i maggiori trai suoi rivali. 

E certo a chi rifletta che aspettano ancora un 
segno di onore pubblico a Parigi e Vittor Hugo 
e il Balzac e il Musset e il Vigny e il Michelet e 
il Sainte-Beuve e il Renan e il già nominato 
Flaubert, parrà forse non meno prematura della 
morte la glorificazione d'un giovane, che narrò, 
con vario e sempre ottimo stile, vaghe storie e 
lubriche d'amore, ma che alle patrie lettere non 
lasciò un’ opera grande che attesti ampiezza di 
mente o profondità di concetti o altezza d'animo, 
Perciò appunto egli così facilmente trionfò in 
vita e dopo la morte; giacchè l’arte austera e vi- 
rile, cho pura idoleggia l'ideale e rifugge dalle 
pitture ignobili, è lasciata oggidì languire nella 
solitudine, negletta e derisa. 

Forse però che la pietà della fine dolorosissima 
del Maupassant accelerò la sua apoteosi. Ne goda 
il suo spirito se, vivo ancora nei “ floridi campi 
della speranza », come dice il veramente glorioso 
nostro Manzoni, sorvola la terra e respira l'aura 
degli affetti umani. 

È vero che, prima di lui, altri d’assai minori 
di lui s'ebbero già il loro marmo fra le verzure 
del Lussemburgo, e altri parecchi l'avranno, più 
mediocri ancora, allorchè dal loro calamaio non 
uscirà più prosa nè rima. Potrei fin d'ora nomi- 
narli, e dire a più d’uno: Statua sarai! Se però 
i tuoi amici solleciti, e le amiche, non perde- 
ranno tempo a farti impietrare. L’obblìo ha così 
celere il volo! E le tue prose e le tue rime son 
così poca cosa, 0 immortale! 

Non so se a Parigi, ma per certo a Tolosa, ove 
egli è nato, avrà il suo sasso o il suo bronzo, il 
poeta, per nominarne uno, di cui avant’ ieri il 
Théàtre-Frangais recitava un'opera dal titolo: 
Tristan de Léonois. 

Il titolo è già la metà d’un verso alessandrino 
e facilmente s’incastra nei versi del poema, che è 
stato applaudito, e lo sarebbe stato dì più, io 
credo, se la musica lo accompagnasse. Giacchè, a 
dire il vero, esso è un libretto musicale anzichè 
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un dramma propriamente detto. Vi manca, non 
solamente la pittura dell’epoca, ma, quel che è 
peggio, lo studio dei caratteri e delle passioni. 

personaggi non hanno fisionomia propria nè 
vita: sono fantocci di carta scritta che, per la 
bocca degli attori, cantano... Che cosa? L'amore 
irresistibile di Tristano per Isotta, figlia d'un re 
vinto e sposa vergine d’un altro re, vincitore, ma 
vecchio, e l’amore d’Isotta per Tristano, uccisore 
del fratello del primo re e genero adultero del 
secondo: storia nota fin dal medio evo, e che già 
inspirò al Wagner uno spartito celeberrimo come 
tutt'i su 

I versi del signor Armand Silvestre sono melo- 
diosi e rammentano quelli del Metastasio: lusin- 
gano l'orecchio e, sul primo, fan piacere a sentire; 
ma effeminati, leziosi, monotoni, a lungo andare 
stuccano, Tanto più che non dicono gran cosa 6 
ripetono a sazietà, e colle stesse parole e gli 
stessi giri di frase, le stesse imagini trite, quelle 
che ai semplici fanno esclamare: 0 poesia! Ali, 
colombe, cigni, rose, gigli, porpora, neve, ecco il 
vocabolario poetico del parnassiano, già lodato 
dalla Sand, che di versi s'intendeva come i quat- 
tro quinti dei critici francesi. Aggiungasi, per non 
fargli torto, la primavera, la luna e gli usignuoli. 

Del resto, le situazioni teatrali non mancano 
al suo lavoro, ma con che impassibilità sî vedono 
e si ascoltano! Ah! non si può certo accusare 
l’autore di crudeltà eschiliana! Egli straziare l’a- 
nimo degli uditori? Magnanimo, e' lor risparmia 
ogni emozione. 

Il suo lavoro è stato dai più giudicato con im- 
parzialità, e questa mi ha sorpreso, essendo egli 
giornalista e numerando molti amici fra i giu- 
dicanti. 

Non così il povero provinciale di cui, nel mese 
di maggio scorso, lo stesso teatro dava una tra- 
gedia storica: Wrédégonde. Non e'è critica, rab- 
buffo, improperio , villania che non gli abbiano 
sputato addosso. Î barbassori dall'alto gli face- 
vano la lezione, i burattini di giù lo sbeffeggia- 
vano. E il meschinello, stordito dal baccano, si 
crucciava tanto più che i lettori ufficiali del tea- 


tra lo avevano, senza fatica, persuaso cho la sua 
tragedia era un capolavoro. Sicchè, un bel 
giorno, Alfredo Dubont volle, come il Caro d'il- 
lustre memoria, difendersi e dire pubblicamente 
le sue ragioni; ma, una volta l’apologia distesa, 
la Rivista, alla quale la mandò, gliela rimandò di- 
chiarando di non volerla pubblicare. C'è però dei 
giudici a Berlino, e pare che la legge sia contro 
il Castelvetro... che in questo caso sarebbe il 
Brunetière, 

È vero o no? Lo sapremo il mese venturo, 
quando avrà luogo il processo, e ve ne riparlerò 
allora. Mi sia intanto lecito di affermare, ad onore 
del vero e per conforto dello scrittore vituperato, 
che, ad onta delle gravi e molte imperfezioni 
della Frédégonde, vi è in essa una scena origi- 
nale e potente, veramente drammatica, che sola 
vale ben più che tutte le rose e i cigni del Sil- 
vestre e che tutta la sonorità vuota d'un altro 
dramma più di cento volte applaudito. 

Ho detto, e mi perdonino l’ardire i galli plau- 
denti e i papagalli echeggianti. 

Da Parigi, 31 ottobre. D. A. PARODI 


ESPERIMENTI DI NUOTO 
COMPIUTI DAL REGGIMENTO “ ROMA CAVALLERIA n. 


Uno degli uffici della cavalleria — come è oggidì co- 
stituita e organizzata — è il servizio di ricognizione e 
d’avanscoperta: servizio, che essa disimpegna per mezzo 
di pattuglie, di composizione e forza numerica assai va- 
riabili. Ora è evidente la necessità che tali pattuglie siano 
sempre in grado di poter superare gli ostacoli naturali, 
che sorgessero eventualmente sul loro cammino: ed è ap- 
punto per ciò che quest'anno si volle che un certo numero 
di soldati e di cavalli, scelti con norme e criterii oppor- 
tuni, acquistasse la speciale attitudine a superare uno de. 
gli ostacoli naturali più difficili a compiere, cioè, a nuoto 
la traversata dei corsi d’acqua. 

A tale scopo, mirano appurito gli esperimenti compiuti 
nello scorso mese di giugno, da uno speciale plotone del 
Reggimento Roma Cavalleria, animato dalla presenza e 


dall’esempio di S, A. R. il Conte di Torino, e istruito e alle- 
nato con passione e studio indefesso dal tenente Di Gropello. 

Nel mese di maggio si aprirono le iscrizioni nel plotone 
dei nuotatori. Degli iscritti, che dapprincipio erano ses- 
santa, ne furono scartati, dopo due prove, circa una qua- 
rantina; così il numero dei veramente idonei fu ridotto a 
poco più di venti, oltre a due furieri e a parecchi caporali. 

Ai primi di giugno, cominciarono gli esperimenti, durante 
i quali i soldati indossavano le sole mutandine da bagno e 
cavalcavano a dorso nudo. Nelle prove successive furono in- 
dossati la giubba ed i pantaloni di tela ed infine l'intera te- 
nuta di panno. 

Poche parole intorno al modo di traversare, Il cavaliere, 
giunto a cavallo sulla riva, fa un nodo alle redini, perchè 
queste, cadendo, non diano impaecio alle gambe anteriori 
del cavallo: indi fa entrare lentamente il cavallo nell'acqua. 
Ottenuto questo, il cavaliere dirige subito il cavallo verso il 
filo della corrente, in direzione del punto che vuol rag- 
giungere sulla riva opposta. Appena il cavallo ha perso 
piede — il che si riconosce dal fatto che l’acqua viene a 
coprire il garrese e parte del collo — il cavaliere scavalca 
la gamba destra sulla groppa è, mentre colla mano destra 
si tiene afferrato alla criniera od all’arcione anteriore della 
sella — aiuta il cavallo, nuotando colle gambe: colla mano 
sinistra tiene le redini e lo guida. Appena il cavallo ha 
preso terra, il cavaliere risale in sella ed esce dall'acqua, 

La serie di tali esperimenti si chiuse colla traversata 
del Po, a valle di Torino, presso San Mauro; traversata, 
che è appunto illustrata, nelle sue variè fasi, dal disegno, 
pubblicato in' questo numero, ed eseguito sulle mie foto- 
grafie istantanee. A tale traversata prese parte l’intero plo- 
tone, alla presenza di tutto il reggimento, allineato lungo la 
sponda del fiume, Primo ad entrare nell'acqua ea rag- 
giungere la riva opposta fu S. A. R. il Conte di Torino, 
seguito dal tenente Di Gropello e dall'intero plotone. Inu- 
tile ricordare i vari € piacevoli episodi dei diversi esperi- 
menti: basti accennare all’appetito formidabile con cui — 
ad esperimento compiuto — tutti diedero fondo alle pro 
vigioni, che li aspettavano sulla riva del fiume; provvigioni 
che, sotto forma di pane, salame e acquavite, rappresenta- 
vano un meritato compenso degli sforzi e della buona vo- 
lontà di tanta gioventù gagliarda. 
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Valigia. 


LA SETTIMANA. 


Il Parlamento è convocato per il 30 


La situazione parlamentare alla vigilia 
rtura non si può dire molto 
‘hiara. Il Rudinì, lasciata Monza dopo la 
del conte Goluchowski, era il 9 
Torino, dove il 1o, a lui ed a Brine 
[Sineo fu offerto un banchetto dai deputati 
‘Piemontesi. I quattro quinti erano presenti, 
esi ì Giolittiani: non il Giolitti. Poi- 
motivo ufficiale della gita del Ru- 
isitare i lavori 
per l'Esposizione del 1898, il tema de’ di- 
scorsi fu facilmente trovato, ed il prossimo 
cinquantenario dello Statuto suggerì voti 
di concordia fra tutti i liberali costituzionali. 
Tornato a Roma, il’Rudinì, che prima 
d’andare a Monza aveva avuto un colloquio 
col Giolitti, ne ebbe uno con lo Zanar- 
delli. Si è affermato che si trovarono per- 
fettamente d'accordo: starebbe a confer 
imarlo la nomina di Ferdinando Marti 
nell’ Eritrea, 
Tutti i ministri sono in movimento, Il 
ÎPrinetti, che è il più combattuto forse per- 
solo uomo nuovo che siasi mo- 
sue funzioni, è 
stato in Calabria ad ispezionare le sorgenti 
lel Sele, poi nelle Puglie affrontando la ma- 
aria, per conoscere le plaghe più ignorate 
più bisognose del Mezzogiorno 
lronchi è stato a Bologna a risolvere, al- 
mente, il difficile problema dei 
poi ha visitato le anti- 
îl Sineo da Torino è 
inaugurare il telefono fra Ve- 
ezia e Treviso, poi è venuto a Milano per 
eterna questione del palazzo delle poste 
i là da venire: il Brin è andato invece alla 
ipezia ed ha assistito al cominciamento 
azioni navali e di mobili- 
che fuil 14, 
otto la direzione del duca di Genova. 
Frattanto s'è perduta la Valigia delle 
ndie o la parte di essa più important: 
La Peninsulare, non trovando a Btindisi 
le comodità da tanto tempo invocate , ha 
fatto un contratto col quale, dal 1.° gen- 
aio 1898, e per 7 anni, i passeggieri della 
Valigia discenderanno a Marsiglia. Non ap- 
che dei piccoli va- 
ori per prendere la corrispondenza della 


il Co- 


Il Senato deve occuparsi dei proced 
menti penali contro cinque de’ suoi compo- 
nenti: Breda, per gli affari della Società 
Veneta: Casalotto e Tenerelli per supposta 
complicità nella bancarotta fraudolenta di 
una Banca di Catania: Rignon, accusato 
d’adulterio: Morisani, professore dell' Uni- 
versità di Napoli, accusato di diffamazione 
dal collega prof. Spinelli. Per i due primi, 
c'è già la conelusione del Procuratore Ge 
nerale che non vi sia luogo a procedere. 

Dalla Consulta si sono mandate istru- 
zioni energiche al nostro rappresentante a 
Rio de Janeiro perchè reclami ed ottenga 
soddisfazione per gli otto italiani mas- 
sacrati dai saccheggiatori che dallo Stato 
di Minas andarono a devastare quello di 
Spirito Santo. Il capitano Razeto, coman- 
dante del brigantino Fiducia, è stato ri- 
messo in libertà dai Pirati del Riff, contro 
una forte somma pagata dal sultano del 
Marocco per il suo riscatto, 

Da Aden telegrafano che vi è giunto il 
materiale della spedizione Bottego. 
Sono tre casse, contenenti i diari, i rilie 
topografici e le collezioni scientifiche, che 
saranno imbarcate il 17 per l'Italia sul Ru- 
battino, Resta da regolare la restituzione 
del numerario tolto alla spedizione dopo 
il disgraziato combattimento di Gobò, e 
una quantità ingente d'avorio depredata 
alla carovana di Bottego ed a quella del 
dottor Sacchi 


La corte d'Assise di Grenoble, chinmata 
a giudicare gli undici imputati, italiani e 
francesi, arrestati in conseguenza dei di- 
sordini di Gavet e Riouperoux, li ha 
tutti assolti. La clemenza imparziale della 
corte non è piaciuta ne' luoghi dove av- 
vennero le risse fra italiani e francesi, che 
hanno ricominciato da capo: un francese fe- 
rito e cinque italiani arrestati. 

La Camera francese continua i suoi la- 
vori senza incidenti. La interpellanza del 
Jaures sulla crisi agricola si trascina 
da un sabato all’altro, essendo tal giorno 

iservato alla discussione delle interpel- 
lanze. Il Meline fece, il 13, una lunga con- 
futazione delle teorie socialiste e colletti- 
viste. L'affare Dreyfus continua ad oe 
copare la stampa e la opinione pubblica. 
Si manifestano i più disparati pareri non 
soltanto nei giornali, ma anche in opuscoli 


è però ormai unanime nell’esprimere il de- 
siderio che il senatore Scheurer Kestner 
lasci da parte ogni riguardo e dica quanto 
egli sa. Lo Scheurer ha promesso di pre- 
sentare una memoria al guardasigilli Dar- 
lan dentro una quindicina di giorni: in 
questa memoria dirà che la condanna dei- 
l'ex-capitano Dreyfus non ha fatto cessare i 
fatti che dettero origine al processo, e che 
quella condanna fu pronunziata in base ad 
una nota della quale il vero autore fu un 
ufficiale scacciato dall'esercito, Prima che 
la nota dello Scheurer sia stata presentata 
al Darlan ed abbia visto la luce,-entra în 
scena un fratello del Dreyfus e denunzia il 
conte Esterhazy, ex-ufficiale francese, 
quale autore di quella nota. Questi nega in 
modo assoluto. E lo scandalo cresce. Il mi- 
mistero ha annunziato un'i delle 
più rigorose e pronte. 


Il governo spagnolo ha nominato Del 
Mazo ambasciatore presso il Quirinale. Il 
conflitto con gli Stati Uniti sembra defini- 
tivamente composto dopo il cambiamento 
di ministero, e le relazioni fra il generale 
Woodford ministro americano a Madrid ed 
il governo sono eccellenti. Anche il gene- 
rale Lee, console generale degli Stati 
Uniti all'Avana, è tornato alla sua resi- 
denza con intenzioni conciliantissime, Chi 
dà molto da pensare în questo momento al 
governo di Madrid è il generale Weyler, 
al quale î giornali di New-York attribui- 
scono nientemeno che l'aver pori 
dall'Avana tutti i documenti militari ri 
rentisi al periodo del suo governo, 
sere sceso a terra in un porto de 
per parlarvi pubblicamente contro la poli- 
tica del ministero Sagasta, Questo fa an- 
nunziare che qualora tali fatti fossero veri, 
il Weyler dovrà provare tutto il rigore 
della legge. 

l'agitazione carlista ha ripreso 
qualche vigore nelle provincie basche: si 
attribuisce tal fatto alla voce corsa della 
abdicazione di Don Carlos in favore del 
figlio Don Jaime, che sembra godere molto 
maggior favore del padre, 

Quel vescovo di Majorca, che fu 
causa indiretta dell'ultima crisi per la 
munica lanciata contro il ministro delle fi- 
nanze, Navarro Revertera, è morto di un 
colpo di apoplessia. 


di es 


ed altre pubblicazioni, La stampa politica 


La Camera austriaca ha nominato pre- 
sidente il primo vicepresidente Abraha- 
moviez, del partito polacco, in seguito alle 
dimissioni di Kathrein che ha dichiarato 
di non essere più d'accordo con il mir 
stero, Nella seduta del 12 il conte Badeni 
difese la propria condotta nella faccenda 
delle ordinanze relative alla lingua officiale 
in Boemia, dichiarando però che nè egli 
nè i suoi colleghi avevano in animo, in 
qualunque caso, di ritirarsi. Lo hanno con- 
fermato col fatto perchè l'ordine puro e 
semplice sulla mozione di mettere il mi- 
nistero in stato di accusa fu approvato 
con 177 voti contro 171; In altri paesi un 
ministero. rinunzierebbe a governare con 
soli 6 voti di maggioranza. 

Intanto sì sono riunite a Vienna le De- 
legazioni, che sono alle Camere, l'una 
austriaca, l’altra ungherese, per trattare g 
affari comuni, L'Imperatore le ricevette î 
(17) con un solenne discorso che è una 
nuova prova della situazione pacifica del 
mondo. Parlando del concerto europeo, 
il Sovrano ha dovuto confessare che esso 
fu impotente a impedire la guerra; ma 
* devesi alla sua azione infaticabile e co- 
scienziosa se il conflitto fu localizzato e 
quindi troncato. , Accennò poi al suo com- 
pito attuale di regolare Ja questione di 
Creta, * Questa deve, insieme colla conser- 
vazione dei diritti di sovranità del Sultano, 
ricevere un'ampia autonomia e con ciò 
a garanzia di un migliore avvenire. , Non 

nò affatto all'incidente di Mer- 
dove l’Austria ha preso un'attitudine 
ica di fronte alla Turchia. 


Le autorità turche di Mersina, nel vilayet 
di Adana (Turchia asiatica), avendo man- 
cato di riguardo al console austro-unga- 
rico, che reclamava contro l’ingiusto ar- 
resto di un tal Brazzafolli, agente del 
Lloyd, il barone Calice ambasciatore au- 
stro-ungarico a Costantinopoli ha rimesso 
alla Porta due note, nelle quali fissa per 
Îl 18 corrente il termine perentorio per 
concedere le soddisfazioni richieste dal go- 
verno di Vienna, cioè la destituzione del 
valì di Adana e del mussitareff di Mersina 
e il saluto alla bandiera austro-ungar 
Nel caso che dentro detto termine la ri- 
chiesta soddisfazione non sia concessa, il 
barone Calice lascerà Costantinopoli, e 
Mersina sarà bombardata da navi austro- 


ungariche. La Porta cerca di tirar per le 
lunghe, ma finirà per accordare la richiesta 


soddisfazi Per le lunghe tira anche 
nella stipulazione del trattato di pace 
definitivo: dodici ià 


approvati e firmati: restano ancora sospesi 
quelli riguardanti le capitolazioni e l'i 
dennità ai privati. La Camera greca si è 
radunata il 15, Dovendosi eleggere un pre- 
sidente, invece dello Xaimis diventato pre- 
sidente del consiglio, Romas, candidato di 
Delyannis, fu eletto con 83 voti; il candi- 
dato dei gruppi antidelyannisti ne ebbe 64, 
con 8 schede bianche. Si vede che il par- 
tito Delyannis è sempre in prevalenza alla 
Camera, 

Il governo tedesco ha ordinato alla di- | 
visione di incrociatori che si trovava nel- 
l'estremo Oriente di riunirsi nelle acque 
della Cina. Il 14 la divisione ha sbarcato 
truppe nel golfo di Kiantschau per obbli- 
gare la Cina a dare le soddisfazioni 
richieste dal governo tedesco in seguito 
all'uccisione di due missionari tedeschi ed 
alla distruzione di una missione. 


Berber e Suakim è nuo- 
e cinque corrispondenti 
che l'hanno percorsa, v'in- 
rono carovane di mercanti greci che 
tano ad accaparrarsi il commercio 
udan. Osman Digna è sull’Atbara ; i 
ano a Metemmah. Il mo- 
vimento in a Anglo-Egiziani è 
sospeso fino il generale Kit- 
chener non vuol tentare un colpo su On- 
durmann senza avere almeno a sua dispo- 
sizione 3o00 Inglesi. Ora questo contin- 
gente, quantunque piccolo, l'Inghilterra non 
può darlo fin quando sia impegnata nel- 
l’India e minacciata di guerra nel Niger. 
Nell’India le cose procedono abbastanza 
bene, ma sono riuniti sulla frontiera Af- 
na più di 30000 uomini dell’ esercito 


a strada fra 
vamente aper 
giornali ingles 
contr: 

si affi 
del 


anglo-indiano, 
Continua l’agitazione al Brasile: i gia» 
cobini arrestati per l’ultimo attentato hanno 


fatto una sommossa nelle carceri, ma fu- 
rono ridotti al dovere. Si sono fatti molti 

a ori e deputati. L'opi- 
nione pubblica è favorevole al presidente 
egli. ha contro l'esercito e per 
lenza è continuo il timore di sedi- 


Porla Svizzera: 


Lettere 25Cts. 
Cartoline 100ts. 


VETTURE AUTOMOBILI e BATTELLI 


co MOTORE A PETROLIO DA/MLER 
REI 


Ing.D, Federman.(orsoDuta di Genova, 19, Torino. 


sssore di Pisiolo; 


Fisiologia dell'amore. . L. 450 
Fisiologia del dolore. ... 5— 
Fisiologia della donna. 2 vol. 8 — 
Fisiologia dell’ +. 250 
Gli amori degli uomini. 12.® edi- 
zione completamente rive- 
duta. 2 volumi.....6— 
Le estasi umane. 2 volumi. 7 — 
Epicuro, saggio di una fisiologia 
del bello. .......,850 
Dizionario delle cose belle. 4 — 
Pensieri sulla Federazione Uni- 
versale, sulla miseria e sulle 
malattie infettive. ...1— 
India. Con 80 incisioni. . 3.50 
Ricordi di Spagna e dell'America 
Spagnuola ........250 
ggio in Lapponia .. 6— 


Per ogni Stagione ed Occasione 


Spediamo direttamente e franco ai particolari in tutta Italia 
gd in qualsiasi Stato del mondo, 


Stoffe di Moda 


in Seta-Lana- Cotone-Alpacca. » 


Ricco campionaria richiesta. — Figurini di moda colorati gratis. 


ettinger & 6°, Zurigo (Svizzera) 


‘Paolo Mantegazza 


e Senatore del Re; 
Testa, libro per i giovinetti. 


Il secolo tartufo . 
Il Dio ignoto, romanzo . . 5— 
Le tre Grazie, romanzo. . 5— 
Le leggende dei fiori . 
Upilio 


L’Anno 3000, sogno (1897). 3 — 
Almanacco igienico (a 50 cent.): 
Anno 31.° La Bibbia della salute. 
Anno 82.° IZ Vangelo della salute. 


TN PREPARAZIONE: 
I Paralipomeni dell'Amore. 


per Signore 


per Signori Pagiiano) 1 


fa 


five 


0 ciò 


‘tire che il suo 
propria. Jgni 


IN TUTTI | CONCORSI 


Fratelli 
20.* edizione . +L2— 


+.2— 


«b—_ 
mali (Memorie di un 


domatore di belve)... 3— 
L’arte di prender moglie. 4 — 
L'arte di prender marito . 4 — 

io alla 


chiaia .. .4— 


Il vero Soir. 


Pagliano). L’’ 


di Nupoli nessuno ll 
tore! non avendo l'Ernesto nulla a che fa 
Pagliano di Firenze, lu qualo offre 10.000 lire co 
\Smentirla, mentre l'Ernesto di Napoli non osa e non può nulla offrire per garan- 

8 badate che l’unica 


fabbrica è quella di Girolamo Pag) ‘în Pandolfin,, 18, 


avente disegno in colorceleste chiaro con sopra, in 
di Girolamo Pagliano, (Questo è essenziali 


È USCITO 


La Tabaccala 


ROMANZO DI 


Elia Berthet 


Un vol. in-16 di 
Una Lira. 


Der Dirigere commissioni e vaglia ai 
‘eve, editori, fn Milano. 


LANOLIN 


della Fabbrica di Lano- 
lina di Martinikenfelde. 


Genuina soltanto se provvista. 
BW Nelle primarie Farmacio © Profumerie d’Italia. @@ 


ATA MORGAN 


Unico vero SCIROPPO PAGLIANO 


ANQUE 
DIFFIDA nell'interesse della salute dei consumatori. 


‘oppo Pagliano depurativo del sangue è solo quello inven 
irolamo Pagiiano di Firenze (non quello di 

mesto Pagliano di Napoli con audacia ed impudenza 
nare 51 pubblico dicendo che il sno é approvato con marca depositata, ecc. 


JRATIVO DEL $ 


n prova che il suo sia il vero. Che sia Sciroppo 
;a perché lo fa lui, ma non è punti 
e colla 


il verol.Il Avete capito ? Diffidate du 


‘boeret 


scatola deve portare la marcati fabbri 


310 pagine 


Ditta Girolnmo 
tanti a ci 


"SUDER MANN 
Battaglia di farfalle. |Il1 pane altru 


0 od altri 
nta in 


di Ernesto Pa- 
‘0 quello del- 


iunque possa 


HALPHENEC 


EMPORIO in articoli di gomma 
elastica e Giocattoll 


MILANO 
Via A. Manzoni 


Nuovi volumi del TEATRO STRANIERO CONTEMPORANEO 


a UNA LIRA il volume 


IBSEN | 
Le Colonne della Società. 


o La potenza delle tenebre. 


TURGHENIEFF 


La 


se INSUPERA BILE +: 


come rimedio per la bellezza, per ln cnra della pelle, contro le 
ferite d'ogni genere, ed indispensabile dove sonvi fanciulli è la 


LANGLINA 


in tubetti a 50 cent. e 


CREMA 


rortertE 
VANOL/, 


scatole da 20 e. 


roma. zu dI 
E. Werner. 
Due vol. 


Milano »- 


DIRIGERE COMM 


di questa Marea di Fabbrica, 


FRATELLI 


1 E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO; 2, 


Data Fabbricazione e Conservazione 


30 cent. 


sé DEL VINO gg 


istruzioni popolari del dottor 


UNA LIRA. 


Dirigere commissioni e vaglia 


TREVES, EDI 


j Fratelli Treves, Milano, 


LORI - Milano 


Dirigere commissioni è vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


PILLOLE D'BLAUD 


Malattie delle Ragazze 
nemia-Glorosi-Pallidzza 


DEPOSITO GENERALE 


. SCIORELLI, Parigi. 


di complessive 620 pag.: LIRE DUE. 
Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


D'IMMINE; 


VTE PUBBLICAZIONE 


EGUAGLIANZA 


di EDOARDO BELLAMY 


per far seguito al romanzo NELL'ANNO 2000 (Looking Backward). 


| 


A n È 


Lohse?s 


Huistvekchen 


(Il vero Mughetto) 


il profumo favorito dal mondo elegante solo e vero 
quello che porta la firma dell inventore 


Gustav Itohse 


BERLINO 


Fornitore dell’ Imperatrice di Germania 


Vendesi in tutte le buone ditte di Profumeria, Drogheria, eco. d'Italia, 
= = | RECENT 


Lettere d'un marito 
tm* alla moglie morta 


Antonio Caccianiza 
e——r——_-- 


Edm. De Amicis 


UORE 


C 


Libro pr i Ragazzi 


_— 


211.° migliaio 
L. 2. - In telacoro: La® 
Ediz. in-8 illustr. da 200 dis. 
time piro _ 
Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


SIMA PUBBL. 


CORDELIA, 
Piccoli 
EROI 


Libro per $ ragassi 
35. EDIZIONE 


Un vol, di 200 pag.: LIRE DUE 


In contessa 


Sa 
i 


Edizione in-8 grande 
con 86 incisioni di Arnaldo Ferraguti 
LIRE QUATTRO 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


Un volume di 340 pagine informato bijou 
LIRE TRE. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO. 


Recentissima pubblicazione 


PRO E CONTRO 
ir SOCIALISMO 


Esposizione critica dei principii e dei sistemi socialisti 
vi SAVERIO MERLINO 


* Questo libro si distacca completamente dalle innumerevoli pubblicazioni 
socialiste — pretensiose, oseure, incomplete, che veggono periodicamente la 
luce — per densita di pensiero, per quautità di fatti esposti, per acutezza di 
indagini e di critica, per le molte verità enunciate, senza spirito di partigia 
neria, ma con la serenità del filosofo: che molto ha studiato, molte cose ha 
visto e cerca di approfondire î più gravi problemi del giorno... » 

(Dal Pwngolo di Napoli). 


L. 3,50, - Un volume in-16 di 400 pagine. - Ln B,50. 


è} NUOVO VOLUME 
del TEATRO ITALIANO CONTEMPORANEO 


Il ‘Barone 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori in Milano. 
RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE 


San Giorgio 


ensn neve venne ggpie=— 


di 


Casa Tell 


Guy De Maupassant 


Il Paradiso 


i Romanzo di DOMENICO CIÀAMPOLI 
| Un volume in-16 di 350 pagine: Lire 3,50. 


= di IMaometto 


Una famiglia - L'albergo 


UNA LIRA. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano, 


L'ABBICÌ DI CHI LAVORA 


2.* edizione — Una Lira. 
Dir. vaglia aî Fratelli Treves, editori. 


Un vol. in-16 di 310 pagine 
NA A 


cu 
TISSIMA PUBBLICAZIONE 


Bel ami 
Una vita. . 
Racconti e Novelle 


REC 


Federico Confalonieri 


Ì MONOGRAFIA STORICA DI 


Hlessandro D'Ancona, 


Quarta edizione 
ILMANUALE el MOZZO 
adottato nelle Seoole di marina | REARARAR IA VD 
Alberto De Orestis | 
È UNA LIRA. | 


Con numerosi documenti inediti tolti dall'Archivio segreto di Milano e dall’I. R. Archivio di Vienna. 


| Inrropuzione. — I ConraLoxmni & 1h rumvLTO MILANESE DEL 1814. 
10Nt. — Dal 1814 aL 1821, — DAL MARZO A 

». — La coxpasna. — Ir coLLoguio cor 
Lo Serersero. — Fuori DALLO $ 


LIRE QUATTRO. — Un volume in-16 di 480 pagine. — LIRE QUATTRO. 


pecempre 1821, 
DI MerrERNICH. 
Luéro. — Documenti. 


Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Mila: 


‘e commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, Via Palermo, 2. 


SETTIMA EDIZIONE 


FCW, Casa 


= Edmondo De Ai 


RACCONTI: 
Un dramma nella scuola 
Amore e ginnastica. 
La maestrina degli operai. 


BOZZETTI : 
Ai fanciulli del Rio della Plata. 
ll libraio dei ragazzi. 
UR HPorolossor Padaiocci. 
protessor 7 
La scuola in casa. 
Latinorum. 


5 Deposito delle edizioni della Casa Treves, ed esteso e vario assortimento di libri 


italiani e stravieri, 
DI Abbonamenti ai giornali della Casa Treves e ad ogni altro giornale italiano e straniero. 


La LIBRERIA INTERNAZIONALE F." TREVES di Roma è stata incaricata dell’esclusiva 
vendita di tutte le pubblicazioni del Ministero d'Agricoltura, Industria e Commercio. 


Un volume in-16 di 450 pagine : 
Lire Quattro. 
Dirigere vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


Cara Tellier - Le Funerarie - Sul- t] DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2 
Facqua - In famiglia - Il pa ( 

vr: pagna commedia in tre atti di 

Salrata pina - Il marohese G. MARIANI e A, TEDESCHI 

At Fumerot S It segnale - I dia- h 

Cm e iui, Nel bosco = PARATA I AREA, E. ABOUT 


FERDINANDO MARTI 


NELL’AFFRICA ITALIANA, impressioni è 
ricordi (91). Nuova ediz. riveduta dall'autore ('95) 
con note ed aggiunte e 2 carte. 14° migliaio. L. 2 — 


L'autore, deputato al Parlamento ed ex-ministro dell'istruzione, rac 
colse in questo volume le impressioni e î ricordî del viaggio che fece 
nella Colonia Eritrea nel 1891 come uno dei componenti la R. Com 
missione d'inchiesta. Dopo il gran successo d'attualità, il libro con- 
serva una grande popolarità per il suo valore altamente letterario. 
—— Edizione illustrata in-8 grande riveduta dall'au- 
tore (1895) con note ed aggiunte e illustrata da 

152 incisioni e 2 carte a colori. . .. . 5— 


COSE AFFRICANE - DA SAATI AD ABBA | 
CARIMA (1896). 0x0 eran 50 


Qui sono raccolti gli eloquenti discorsi pronunciati dal Martini în 


pleta, — li postilla, 
modo ordinato ed evidente, la storia delle nostre sciagire ; documento 
del passato, ammonimento per l'avvenire, — In appendice si trova 
il testo del trattato di Uccialli e della Convenzione 6. febbraio 1891, 
e parecchie note iuteressanti sul colonnello Piano, sul tradimento d' 
Bata Agos, suitimori di Baratieri, sugli avutriimenti di Nerazzini, ec. 


RACCONTI. 4° edizione. . < . . u.. 
Peccato e penitenza. — L'oriolo. — Gite autunnali. — La marchesa. 
TEATRO: La Vipera; Chi sa il giuoco non l’inse- È 
gui; La strada più corta; Il peggio passo è quello 
dell'uscio. Edizione bijot + +... ++. + 4- 


T- 


Memorie inedite di Giuseppe Giusti, pubblicate p 
la prima volta e annotate da FervinANDO MARTIN: 
Fio ge ISS Senate di | 


Questo volume, suscitò gran curiosità, vivaci polemiche: fu un der 
avvenimento letterario: “ Come importante per la sostanza (avirie 
il Martini) la cronaca del Giusti è stupenda fer la forma. La p@os 
della Cronaca è delle più belle, perchè delle più semplici, fra quant 
ne ebbe l'Italia da Galileo în poi : esempio a chi oggi voglia dir ty, 
e tulto bene, ed essere inteso da tutti. , Il Martini stesso aggiunse pr 
gio al libro con un proemio, che în 52 pagine racchiude un vero s0£ 
gio storico e letterario sui tempi del Giusti; e con 38- note che so? 
una miniera di aneddoti e di ritratti; vi sono intercalate parecchi 
lettere inedite del Giusti. 


DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA AI FRATELLI TREVES; EDITORI, MILANO 


‘Ranzini-Pallaviocini Carlo, Gerente. 


